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ATTI DELLA SOCIETA DEGLI INGEGNERI 
IN TORINO E D EGLI ARCHITETTI 

Incontro internazionale tra Associazioni 
di Ingegneri ed Architetti 

La nostra Società ha voluto farsi pro· 
motrice di un incontro a livello interna· 
zionale tra le Associazioni di Ingegneri 
e Architetti, operanti nello stesso campo 
di attività culturale e scientifica. 

Il Convegno si è svolto a Torino nei 
giorni 29 e 30 settembre sotto gli auspici 
del Salone Internazionale della Tecnica. 

L'iniziativa, volta a i stituire e rinsal­
dare vincoli di amichevole colleganza 
tra i vari sodalizi e tra gli stessi colle­
ghi, ha avuto un lieto successo, sia per 
il numero e l'autorevolezza dei parteci­
panti, che per l'appassionato interesse 
degli interventi. 

Ricordiamo le associazioni che hanno 

partecipato all'incontro: 

dall'Italia: 

Associazione Nazionale Inge­
gneri e Architetti Italiani 

Associazione Elettrotecnica I ta­
liana 

Associazione T ermo tecnica I ta­
liana 

dall'Estero: 

Société d' Encouragement pour 

la recherche et l'invention -
Paris 

Syndacat des A rchitectes de la 

Seine - Paris 

Ingénieurs Conseils de France 

Federazione Architetti Svizzeri 

- Locarno 

Société Ingénieurs Architectes -
Zurigo 

Société Ingénieurs Architectes -
Lugano 

Société Ingénieurs Architectes­
Lausanne 

Société Ingénieurs Architectes­

Genève 

Société Ingénieurs Architectes­

Sion 

Société des Ingénieurs Civils -

Bruxelles 

F ederation of Danish Archi­

tectes. 

Numerose ade ioni e lettere di plauso 
e compiacimento sono per l'occasione 
pervenute alla postra Società. 

L'inaugurazione ha avuto luogo in for· 
ma solenne a Palazzo Madama, in con­
comitanza dell'apertura del « Congresso 
per la Meccanizzazione dei Cantieri >>. 

Il benvenuto del Sindaco è stato por· 
Lato dall'Assessore Garabello; è seguita 
un'allocuzione dell'Ing. Giovanni Nasi, 
Presidente del Salone della Tecnica. Il 
discorso ufficiale è stato tenuto dall'ono­
revole Bovetti , cui risposero ringrazian­
do e sottolineando l'importanza delle 
due manifestazioni il Cav. del Lavoro 
Salvi, Presidente dell'ANCE, e il no-
tro Presidente Ing. Mario Catella. 

Seguì un rice':'imento offerto dalla Cit­
tà di Torino. 

I lavori dell'incontro hanno avuto ini­
zio nel pomeriggio del Sabato nella Sala 
delle Conferenze presso il Museo del­
l' Automobile e sono pro eguiti nella 
mattinata della domenica. 

All'apertura dei Lavori è stato confe­
rito al Prof. Ing. Gustavo. Colonnetti, 
Presidente Emerito del Consiglio Nazio­
nale delle Ricerche, il titolo di « Com-

Ordine Ingegneri di Cuneo 

Ordine Ingegneri di Bologna 

Ordine Ingegneri di Novara 

Ordine Ingegneri di Milano 

Ordine Ingegneri di Trento 

Ordine Ingegneri di Vercelli 

Ordine Ingegneri di Torino 

Ordine Architetti di Torino 

Collegio Ingegneri - Milano 

Collegio Ingegneri - Firenze 

Collegio Ingegneri Architetti -
Napoli 

li Presidente Mario Catella porge il saluto alle Società convenute. 

Associazione Torinese Assisten­
ti Università e Politecnico 

Associazione Ingegneri Con­
seils Italiani 
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Gustavo Col01metti svolge la sua relazione introduttiva. 

mandeur du l'Ordre du Mérit pour la 
Récherche et l'lnvention », onorando, in 
occasione dell'Incontro Internazionale, 
l'illustre Scienziato e il venerato Mae­
stro. 

Il Prof. Colonnetti, accogliendo corte­
emente l'invito che il no tro Pre idente 

Gli aveva rivolto, tenne la prolu ione ai 

lavori parlando sul tema « Evoluzione 
dell'insegnamento tecnico superiore nei 
vari paesi in dipendenza degli sviluppi 
della tecnica e dell'industria ». 

Tale argomento diede lo spunto a nu­
merosi e appassionati interventi, essendo 
problema di comune interesse e somma 
importanza in tutti i paesi. 

Visita ai Monumenti romani 
ed ai Castelli della Valle d'Aosta 

Domenica lO settembre, un numeroso 
gruppo di soci ha partecipato alla visita 
dei monumenti di Aosta e dei Castelli 
della valle; l'escursione era organizzata 
dalla Sezione Architetti della Società. In 
que ta occasione, il Prof. Carducci, So­
printendente alle Antichità del Piemonte 
e della Valle di Ao ta, ha gentilmente 
voluto essere l'accompagnatore del grup­
po, ed ha dettagliatamente illustrato eia-
cono dei monumenti visitati. 

La prima visita è stata dedicata al 
superbo ponte romano che scavalca il 
torrente Lys, dominando con la sua mole 
il caratteristico centro di Pont Saint 
Martin. È questa una delle prime opere 
realizzate dai Romani durante l'occu­
pazione della V alle d'Aosta e si deve 
attribuire probabilmente al periodo re­

pubblicano. 
Risalendo il corso della Valle, i par­

tecipanti hanno visitato il taglio della 
strada romana a Donnaz, con il singo-

lare arco ricavato in uno sperone della 
roccia ed i resti dell'antica strada. 

Ad Aosta, la prima tappa della visita 
alle antichità della « Roma delle Alpi » 
è stata all'Arco di Augusto, che segna 
con il vicino Ponte di pietra sul Buthier, 
il monumentale accesso ad Augusta Prae­
toria. Le due poderose strutture risal­
gono probabilmente al 1° secolo a. C. 

Inoltrandosi lungo la strada principale 
di Ao ta, sono state ammirate la pitto­
resca piazzetta di S. Orso ed il vicino 
Chiostro del XII secolo con i capitelli 
riccamenti scolpiti. 

Il Teatro romano e la Porta Praetoria 
sono apparsi con il meraviglioso fondale 
delle montagne circostanti la città. Da­
vanti a que ti monumentali resti della 
città romana, sono stati illustrati dal Pro­
fe sor Carducci i particolari di un vasto 
programma studiato dalla Soprintenden­
za Regionale per la liberazione e la va­
lorizzazione dei due monumenti colle-

Nel prossimo fascicolo dèlla Rivista 
aranno pubblicati gli atti dell'incontro, 

che riporteranno lo svolgimento d~lle 
disco sioni e le conclusioni dei lavori. 

Il pomeriggio di sabato si concluse con 
una visita al Salone della Tecnica e con 
un pranzo offerto ai partecipanti all'In­
contro dalla Presidenza del Salone stesso. 

Il mattino della domenicà, dopo la riu­
nione di lavoro, una ottantina di perso­
ne, tra delegati e oci, i recò ~ Ivrea 
dove furono vi itati gli impianti indu-
triali della Società Oliveui e i nuovi 

quartieri di abitazione costruiti per i 

suoi dipendenti. La colazione venne of-· 
ferla in un ambiente di lavoro, nato da 
una perfetta fusione tra architettura in­
dustriale e pae aggio. In esso si inserisce 
splendidamente una antica cappella, re­
centemente restaurata, contenente un'am­
miratissima raccolta di oggetti orientali 
donata al Comune di Ivrea. 

Questo primo incontro ha dato l'op­
portunità alla nostra Società di conosce­
re e farsi conoscere, confrontando pro­
blemi ed esperienze professionali ed as­
sociative; l'affiatamento che si è subito 
formato e la cordiale simpatia che ha 
contraddistinto le giornate torinesi fanno 
perare - come auspicato nell'ordine 

del giorno votato a conclusione ~el con­
vegno - nell'inten ificarsi di tali riu­
nioni. 

gati dalla cortina romana, dalla Torre 
dei Balivi, dalla Tour de Fromage e dal­
l' Anfiteatro. 

La visita alla città si è conclusa da­
vanti alla Cattedrale, lo splendido mo­
numento del XV secolo con varie ag­
giunte e varianti ottocentesche, di cui 
è stato ammirato anche il ricco tesoro. 
Sul piazzale anti tante la Cattedrale i vi­
sitatori sono entrati nel caratteristico 
Criptoportico romano, che costituiva i 
magazzini dell'antico Pretorio. 

Sulla strada del ritorno, sono stati vi­
sitati il Castello di Fenis, costruito nel 
1200 ed ampliato nel XIV secolo con il 
caratteristico racchiuso cortile ricco di 
pitture e, dopo la colazione gentilmente 
offerta dall'A es orato al Turismo della 
Valle, il Maniero di Issogne, vera di­
mora signorile costruita verso la fine del 
XV secolo da Giorgio di Challant. 

La visione della Rocca di Verrès, il cui 
nome è legato all'impavida Caterina di 
Challant, ha accompagnato i soci fino 
alla Chiesa di Arnaz, poco conosciuta; 
questo caratteri tico monumento è stato 
recentemente restaurato dal Prof. Car­
ducci, e riportato con sapienza ed amore 
alle primitive forme della sua fondazione 
romanica. NICOLA MOSSO 
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RASSEGNA TECNICA 
La "Rassegna tecnica, vuole essere una libera tribuna di idee e, se del caso, saranno graditi 
chiarimenti in contradittorio; pertanto le opinioni ed i giudizi espressi negli articoli e nelle rubri­
che fisse non impegnano in alcun modo la Società degli Ingegneri e degli Architetti in Torino 

IL PRESENTE FASCICOLO DA PAG. 369 A PAG. 412 CONTIENE ARTICOLI INERENTI AL 2o CONGRESSO 
INTERNAZIONALE PER L'ORGANIZZAZIONE DEl CANTIERI (Torino 29-30 settembre 1962) 

Progettazione in~ustriale e programmazione operativa nell' e~ilizia 
AUGUSTO CAV ALLARI-MURAT definisce l'industrializzazione dell'edilizia « regìa dell'ambiente che uti­
lizza e produce architettura »; quindi dimostra la necessità di curare maggiormente la progettistica tanto 
nella programmazione generale preventiva di tutto il mercato architettonico quanto nelle fasi operative 
edilizie; infine auspica una più spinta integralità delle normalizzazioni, intesa a tener conto simultanea­
mente dei fattori tecnologici-economici, funzionali-distributivi, stilistici-compositivi. Separando tali fattori 
si impedisce lo sviluppo della « ideazione compositiva combinatoria» che è l'azione propellente più efficace 

nella riforma edilizia mediante prefabbricazione e meccanizzazione. 

Parlare dell'industrializzazione 
edilizia, e delle connesse tecniche 
prefahhricative e di meccanizza­
zione che stanno rivoluzionando 
i cantieri, oggi, non è 
più un atto novatore 
e neppure insolito. I 
congressi ed i corsi 
teorici ed informativi 
in proposito si susse­
guono frequenti e si 
moltiplicano; tuttavia 
la industrializzazione 
del settore produttivo 
della costruzione non 
fa gli auspicati pro­
gressi, perchè esistono 
motivi reconditi che vi 
si oppongono. 

Può darsi che quel 
tale complesso di ac­
corgimenti ancora da 
individuare sia un uo­
vo di Colombo, oppu­
re che sia davvero una 
cosa complicata. Qual­
che aiuto risolutivo 
viene, a volte, modi­
ficando i punti di pro­
spettiva: donde la ne­
cessità di riesaminare 
definizioni generali e 
consuetudini pratiche. 

Che cosa si intende 
per industrializzazio­
ne? per prefahhrica­
zione? per normaliz­
zazione e tipizzazione? 
per meccanizzazione? 
per il complesso di 
tali concetti e metodi? 

che utilizza e produce architet­
tura basata su criteri economici 
di produttività e di rapidità >>, 
analoga a quella usata nell'indu-

stria metalmeccanica. Come in 
ogni altro settore industriale conta 
molto il fatto totale della crea­
zione dei bisogni e della produ-

x 

zione dei mezzi per il 
3oddisfacimento di tali 
bisogni. Per fare un 
esempio, qualsiasi, an­
che strano; nel setto­
re degli accendisigari, 
comanda tanto la qua­
lità dell'accendisigari, 
quanto la moda del 
più moderno accendi­
sigari, moda che l'a­
bile industriale avrà 
saputo creare contem­
poraneamente agli im­
pianti produttivi e 
commerciali, non solo 
con << propagandisti >> 
ma soprattutto con 
«industriai designers)), 
che ne curino l'aspetto 
esteriore e che renda­
no continuamente ca­
duco il gusto di quel­
le macchinette, perchè 
non venga neppure in 
mente di ripararle 
quando sono guaste o 
di riverniciarle quan­
do sono invecchiate. 

Industrializzazione 
del settore edilizio si­
gnifica una particolare 
« regìa dell'ambiente 

Schematizzazione delle fasi costruttive di una volta a botte a cassettoni 
romana, secondo le congetture del Viollet-le-Duc, con uso di centine reuti­
lizzabili e spostabili meccanicamente e con impiego di maestranze di varia 

Sotto certi aspetti, 
analogo è il settore in­
dustriale della casa e 
dell'edilizia in genere, 
nel quale constatiamo 
già indirizzi del pub­
blico acquirente verso 
tipi non tradizionali di 
costruzione ed il sin­
crono fenomeno del 
declassamento rapidis­
simo, per mezzo del qualificazione. 
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Fotografia del cantiere della Mostra del Lavoro di Italia 61, frammentato in sedici cantieri 
particolari in parallelo, in virtù della ideazione architettonica iniziale dell'edificio stesso. 

gusto, delle case di pochi de­
cenni di vita. Però non pos­
siamo neppure confrontare quan­
titativamente i progressi della 
riduzione dei costi e dell'accorcia­
mento di durata in vita d'un fab­
bricato con quello d'un automo­
bile (nessun albergo che abbia 
cinquant'anni è presentabile nel 
mercato alberghiero mentre nes­
suna macchina che abbia più di 
tre o quattro anni di targa rea­
lizza apprezzabile frazione del 
costo iniziale). 

Ad ogni censimento catastale ed 
urbanistico si ha una sempre cre­
scente percentuale di popolazione 
che attende casa, perchè un incre­
mento statistico notevole è dovuto 
al declassamento, anche solo sog­
gettivo, del criterio di abitabilità 
degli immobili esistenti. 

Dunque « regia dell'ambiente 
che utilizza e produce architettu­
ra >> significa osservare, riformare, 
assecondare, predisporre, coor­
dinare dei fenomeni molteplici e 
multiformi, nei quali composita­
mente concorrono alcune voci già 
contemplate dalla trattatistica ed 
altre nuove intese ad imprimere 
accelerazione alla non ancora sod­
disfacente industrializzazione del 
settore. 

In buona parte sembra acqui­
sita la seguente tematica: 

l) prefabbricazione industria­
le fuori opera di alcune più ri­
chieste parti delle architetture 

atte ad essere usate in sito me­
diante prevalenti azioni di mon­
taggio; 

2) unificazioni dimensionali 
degli elementi architettonici più 
richiesti e modulazioni delle stes­
se per favorire gli interscambi 
omogenei e le inserzioni non 
omogenee; 

3) organizzazione del cantie­
re come razionale officina di mon­
taggio meccanizzata dei predetti 
materiali offerti dal mercato; 

4) programmazione della pro­
duzione adeguata all'assorbimen­
to di mercato dei prefabbricati 
con relativi problemi di attrezza­
tura progettistica e di immagaz­
zinamento da parte dei produt­
tori; 

5) programmazione della di­
stribuzione territoriale dei can­
tieri di esecuzione del montaggio 
da parte dei grandi Enti commit­
tenti con redazione di capitolati 
d'appalto in relazione alla dispo­
nibilità del mercato della mano­
dopera e dei prefabbricati. 

6) fusione delle voci 4) e 5) 
con aspirazione degli industriali 
del prefabbricato ad organizzarsi 
come clienti di se stessi, divenen­
do perciò anche speculatori di 
terreni e costruttori di grandi 
comprensori di lottizzazione edi­
lizia su cui imporre l'assorbimen­
to di determinati elementi strut­
turali; 

7) fusione delle stesse voci 4) . 
e 5) da parte dei grandi Enti ~p­
paltatori imponendosi il carico 
della diretta produzione indu-
triale di prefabbricati particola­

ri, cioè trasformandosi in forni­
tori di se stessi ; 

8) iniziative di integrazione 
da parte di Enti con finalità di 
coordinazione dei due aspetti del 
problema mercantile, stimolo del­
la immissione e dell'assorbimento. 

In una organizzazione indu­
striale statale l'ottava tematica 
darebbe luogo alla istituzione del­
l' organismo direttizio di tutti gli 
altri sette punti. In una econo­
mia liberale la stéssa ottava ca­
tegoria dovrebbe spontaneamente 
orgere per collegiale spirito di 

pionierismo e di responsabile 
autodisciplina nel comune inte­
resse economico. 

In ognuno di tali settori s'ode 
ripetere una specie di slogan a 
vuoto: c'è deficienza di attrez­
zature progettistiche; sarebbe 
consigliabile che tanto i commit­
tenti quanto gli appaltatori e for­
nitori potenzias ero maggiormen­
te l'organizzazione progettati va a 
tutela dei rispettivi loro stessi in­
teressi e di quelli che essi hanno 
m comune. 

Esaminiamo settore per set­
tore: 

l) Giova una buona attrezza­
tura progettativa che imposti al­
l'inizio dell'esecuzione una ra­
zionale partitura dell'organizza­
zione del cantiere. È da epoca 
immemorabile invalso il concetto 
dell'utilità d'una suddivisione del 
cantiere stesso in cantieri parzia­
li, sicchè ogni parte agisca senza 
intralciare le altre. Talora (a:) tale 
suddivisione viene operata per 
permettere successioni cronologi­
che di maestranze e di attrezzi 
nei vari settori (per cui dopo i 
muratori, conducano i loro la­
vori i finitori, gli impiantisti, gli 
arredatori, secondo un piano di 
avvicendamento in serie a pieno 
impiego delle maestranze). Tal­
altra (~) invece la partitura è 
fatta per avere cantieri eguali che 
procedano affiancati contempora­
neamente (o come suoi dirsi in 
parallelo); Altra volta infine ( 1) 
conviene operare una struttura di 
cantiere che possa trasformarsi in 
se stessa senza la rimozione delle 
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attrezzature di serVIZIO. Tutto CIO 

è noto; e non meno noto è che 
i tre metodi sono possibili util­
mente nei casi complessi olamen­
te qualora il progetto lo consenta, 
come confermano i tre esempi 
(a), (~), (r) che seguono: 

(a) Anticamente era possibi­
le la uccessione cronologica dei 
cantieri frammentati nella costru­
zione romana della volta a ca et­
toni perchè la forma architetto­
nica era prevalentemente pietri­
ficazione dell'idea d'una magi tra­
le organizzazione di maestranze 
e di mezzi d'opera, la quale ancor 
oggi ha sapore di grande moder­
nità (anche per la meccanizza­
zione) e ci affidiamo alla fasci­
nante de crizione fattane dal 
Viollet Le Due: utilizzazione di 
una centina lignea scorrente nella 
direzione dell'a se della botte; 
spo tamento della centina pm 
avanti non appena formato un re­
ticolo di archi e di piattabande 
autoportanti in laterizio; cwe 
eseguito da maestranze specializ­
zate (anche allora scarseggianti 
nel va to Impero); successivo 
riempimento delle maglie di tale 
reticolo con calcestruzzo, cioè 
realizzazione di truttura esegui­
bile con maestranze di minore 
abilità professionale; lavoro di 
finitura con intonaci e decora­
zioni. 

(~) Oggi analogamente, senza 
un progetto ben definito geome­
tricamente ed esecutivamente sin 
dalla fa e di ideazione architetto­
nica, non sarebbe stata possibile 
la realizzazione in nove mesi del­
l'edificio per la Mostra del La­
voro a Italia 61, le cui strutture 
(sedici grandi ombrelloni, parte 
metallici e parte in cemento ar­
mato, accostati) furono appunto 

· pensate da Pier Luigi Nervi per 
rendere contemporanei i lavori 
nelle sedici sezioni del cantiere 
realizzativo procedenti in paral­
lelo. 

( r) Infine, sempre oggi, sen­
za un progetto architettonico ido­
neo allo scopo non sarebbe pos. 
sibile eseguire in quattro mesi e 
mezzo un grattacielo metallico di 
23 piani ( 80 metri di altezza e 
49,50xl5,50 di base) a Reinstahl 
oppure in durata equivalente l'al­
tro simile grattacielo in cemento 
armato della Siemens a Monaco, 
nei quali velocità di costruzione 

ed economia di pesa consiglia­
rono in fa e di progettazione una 
forma distributiva interna tale da 
consentire la precostruzione di 
torri interne in cemento armato; 
tali torri co tituiranno attacco e 
sostegno per i bracci delle gru in 
servizio della costruzione del ri­
manente volume edilizio, racchiu­
dente quelle torri come noccioli. 

Ho portato tre esempi: uno 
(::t) in cui cognizioni costruttive 
elementari sono ba tevoli per 
ideare l'organizzazione del can­
tiere compatibilmente con le pos-
ibilità inerenti dei rifornimenti 

tecnologici· e del reclutamento di 
maestranze disponibili sul merca­
to; il secondo (~) in cui necessi­
tano più vaste conoscenze in tema 
di trutture (ferro, cemento-ar­
mato, palificazioni di fondazio­
ne, coperture, e gu ci vetrati con-

trovento) ed altrettanto speciali 
nozioni compositive estetiche, 
tutte comandate dall'impellenza 
realizzati va; il terzo ( r) in cui il 
progetto deve già contemplare 
nella realizzazione della struttura 
portante due fasi, quella realiz­
zativa e quella definitiva; e così 
pure nell'impostazione dell'orga­
nismo distributivo deve prevedere 
l'aspetto realizzativo provvisorio 
e quello definitivo, per cui le 
trombe delle scale future servono 
da truttura portante principale 
delle gru a bracci. L'organismo 
compositivo architettonico è quin­
di una entità molto complessa 
nella quale si intrecciano più pre­
testi ideativi. 

Cioè, se il cantiere deve essere 
razionalmente indirizzato all'ot­
tima ua efficienza, occorre che la 
vita del cantiere s'anticipi nel 
progetto sposandosi alla vita ar-

Fase del montaggio del volume architettonico periferico nel grattacielo della Siemens a Monaco. 
I prefabbricati in cemento armato (strutture portanti ed elementi parietali) vengono sollevati 
mediante bracci di gru issate sul nucleo del volume interno precedentemente costruito. 
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Altra fotografia del grattacielo della Siemens, il cui nucleo centrale è stato costruito in. cemento 
armato con casseri semoventi (attrezzatura speciale visibile nell'altra illustrazione) in virtù della 
apposita progettazione iniziale dell'edificio, distributivamente idonea alle esigenze provvisorie, 
come cantiere, e definitive, come palazzo per uffici, dovuta all' arch. Maurer di Monaco di Baviera. 

chitettonica definitiva; poichè 
non è possibile viceversa il caso 
semplicistico di un'architettura 
neutra che si lasci anatomizzare 
prescindendo dai mezzi e dai 
modi realizzativi. 

È un errore considerare che un 
edificio sia la somma di due fasi, 
di due sostanze separate, l'archi­
tettura che precede e l'ingegneria 
civile che segue realizzando. È 
retto intendere che architettura 
ed ingegneria s'intreccino sinteti­
camente nella fase ideativa. Sola­
mente in questo secondo caso si 
ha la perfe·zione estetica contem­
poraneamente all'optimus econo­
mico e cronometrico. 

Ho ricordato la settimana scor­
sa a Vicenza, in una lezione di 
storia architettonica, l'esemplare 
processo ideativo seguito dallo 
Scamozzi in San Gaetano di Pa­
dova, ch'è un capolavoro dell'in­
cipiente stile barocco nel Veneto. 
A proposito di fondazioni nel suo 
trattato l'architetto vicentino ri­
corda come il terreno fosse pes­
simo, perchè coperto da 25 piedi 
di detriti antichi, e perciò deci­
desse di cercare il buono e for­
masse sedici pilastri legati da ar­
chi sino a raggiungere la quota 
di 50 piedi per gettare la volta 

che ha la sommità a 70 piedi. 
Osserva lo Scamozzi che « di mo­
do sotto al peso vennero ad essere 
buonissime fondamente, e senza 
levare alcuna cosa alla sicurezza 
si venne a scemare gran parte del­
la spesa )) ed ancor più soddi­
sfatto conclude che << con questo 
ordine introducemmo (1582) co­
me si dovesse fondare in questo 
genere sicuramente, e con non 
poca celerità e risparmio )) pur 
ottenendo che i sedici pilastri fa­
cessero << ornamento )) e che per· 
fettamente · fosse rispettata l'esi­
genza architettonica distributiva 
delle comunicazioni interne e de­
gli arredi, simmetricamente In­

nestati negli intercolumni. 
Ebbene, mi ·si consenta di ri­

tenere pertinente l'esempio, an­
che se ricavato dalla storia pre­
cedente ali' era industriale; per­
chè l'esigenza del connubio sm­
tetico in fase di progetto, del­
l'idea architettonica e dell'idea 
ingegneristica, è eterna; e bisogna 
ritornarvi dentro , se si vuole ri­
conquistare quel senso di padro­
nanza della r egia totale che ri­
vendichiamo dopo averne consta­
tato lo smarrimento per tante 
cause che non mette conto ora 
indagare. 

2) Analoghe considerazioni in 
pro dell'esigenza integrale d~lla · 
progettazione valgono in tema di 
prefabbricazione. Finchè la pre­
fabbricazione resta da una parte 
del muro posto per pigrizia men­
tale tra la zona della esecuzione 
e quella della progettazione, non 
si faranno che modes'ti progressi 
rispetto alla prefabbricazione an­
tichissima dei mattoni (eh~ nes­
suno negherà siano sempre stati 
autentici prodotti industriali, pre­
fabbricati, unificati). Qualche de­
cimetro o qualche metro di più 
nelle particelle elementari della 
costruzione, eontano concettual­
mente poco. Le barchette prefab­
bricate di Nervi nella sintetica 
volta del Salone dell'Automobile, 
anche se pesanti sino a 30 q .li., 
sono concettualmente mattoni o 
conci di un arco, come negli archi 
piccoli. 

Un concetto fondamentale è che 
se il cantiere edile distacca dal 
suo seno l'allestimento di manu­
fatti, per farli effettuare altrove, 
pure con metodi più raffinati ed 
economici, ciò lo può fare a patto 
che dichiari di non rinunciare al­
l' esigenza coordinativa entro il 
suo ambito di tramite esecutivo 
tra l'idea architettonica e la sua 
realizazione. Operando in senso 
contrario, si compie una cesura 
che si paga a caro prezzo. 

Così , come nel settore tradizio­
nale si paga a caro prezzo esteti· 
co il metodo di fare progettare 
la costruzione da una persona e di­
rigerla da un'altra, altrettanto a 
caro prezzo può pagare l'insuffi­
ciente legamento con il complesso 
degli organismi progettistici una 
prefabbricazione eh 'ignori nel suo 
nascere lo stile architettonico nel­
l'attimo che precede e non il gu­
sto nell'attimo che è passato. Già 
se ne accorgono i prefabbricatori 
di elementi cementizi per faccia­
ta, i quali trovano solo uno smal­
timento di salvataggio dei loro 
materiali dallo stile declassato in 
partenza nei bungalow per colo­
nie balneari di terza classe e per 
villaggi di baraccati; mentre ab­
biamo constatato che le industrie 
fornitrici di lamierini colorati 
trovano crescente interessamento 
nella edilizia più impegnata nel 
divenire architettonico. 

Inoltre, si scontano in breve 
tempo le non orchestrate inser­
zioni statiche e distributive. 
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Esempio, nel primo caso, gli 
elementi parietali e di pilastratu­
ra la cui sezione non è studiata 
simultaneamente per la minima 
dimensione resistente alla base e 
per la massima dimensione eco­
nomica alla sommità; trattandosi 
di prefabbricazione pesante, nella 
quale i pezzi possono pesare da 
20 a 30 quintali, è ovvio che gli 
errori compiuti in tale settore 
hanno notevoli ripercussioni eco­
nomiche. 

Esempi, nel secondo caso, l'im­
previdenza a proposito di canne 

.btmA·A 

pezzo vari modi di vincolo statico, 
onde trasformare il reticolato 
principale di i sostatico in iper­
statico, cioè di « portalizzare )), o 
di rendere « continue )) le travi 
e « solidali )) i piedritti. Manca­
no sovente gli alloggiamenti per 
le rettifiche durante l'imbastitura 
degli angoli, che dovrebbero es­
sere curati con particolare cura 
data la forte connessione tra le 
deformazioni di tali angoli e la 
variazione nella distribuzione de­
gli sforzi. 

Infine voglio ricordare che si 
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niche, trasformando il mattone da 
elemento resistente ad elemento 
di casseratura e di centinatura che 
si sposa con altre tecniche, che 
si allea con il ferro e con il ce­
mento per formare casseri auto­
portanti incorporabili nella strut­
tura definitiva, dopo aver servito 
come struttura di servizio; e quin­
di liberando, sotto questo aspetto, 
l'impresa da dotazioni attrezzate 
che non siano quelle del solleva­
mento e trasporto meccanico dei 
pezzi infrazionabili. 

Il fatto che lodo è, se l'analiz-
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Schema delle fasi di costruzione e montaggio del grattacielo di Rheinstahl effettuati dalla Union Briickenbau AG. Un nocciolo cementizio interno 
ed una polpa esterna in acciaio. Furono impiegate due autogru, sollevate di tre in tre piani, a scatti di 10 m, avvalendosi delle torri che i casseri 

scorrevoli andavano via via fabbricando elevandosi. 

da ventilazione fumarie, di ser­
vizio, come invece l'industria la­
terizia francese del secolo scorso 
aveva saputo in gran parte pre­
correre i tempi con i blocchi per 
i camini anche ad asse non verti­
cale. 

Per non tediare con una minuta 
esemplificazione accenno solo di 
sfuggita alla netta differenziazio­
ne tra prefabbricati pesanti no­
strani e quelli usati in paesi alle­
nati alla prefabbricazione ed alla 
maturata progettazione: mancano 
da noi generalmente gli innesti 
acconci per ottenere nello stesso 

pagano a caro prezzo industriale 
tutti quei prodotti di prefabbri­
cazione che non permettono la 
più redditizia utilizzazione degli 

·impianti meccanici dotali e delle 
attitudini professionali delle mae­
stranze. Gli esempi positivi, cioè 
inversi di quelli che stiamo con­
dannando, esistono e sono da con­
siderarsi con particolare attenzio­
ne per la regia magistrale che im­
plicano. 

Giustamente orgogliosa può es­
sere la nostra industria laterizia 
che ha saputo cogliere il senso 
della collaborazione di varie tec-

ziamo con occhio attento, il tra­
sferimento su un vasto piano in­
dustriale di metodi usati in gros­
se dimensioni, ma per casi sin­
goli. Alludo ai ponti ad arco tipo 
Mélan, nei quali le centine me­
talliche di servizio, frazionate 
per un principio di prefabbrica­
zione visto in fase di progetto, 
assumono, dopo l'uso provvisorio, 
una destinazione definitiva come 
armature metalliche precompres­
se di uno speciale cemento arma­
to, nel quale l'acciaio lavori più 
di quanto consenta il rapporto n. 

È chiaro, considerando il siste-
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ma Mélan, che il progetto ideativo non è un progetto 
qualsiasi eseguibile con un metodo qualsiasi in un can­
tiere qualsiasi. 

Il cantiere e le sue sezioni e le sue fasi; le fasi di 
posizionamento di parti prefabbricate del grande arco 
metallico; la maniera di sostenere talora in tale posi­
zionamento tali traliccetti meJallici mediante sospen­
sioni a fune, dalla catenaria calcolabile e presto rimo­
vibili e totalmente recuperabili; lo speciale modo di 
zavorratura dell'arco metallico di servizio incorporabile 
per imprimere la calcolata parziale precompressione; 
l'astuta previsione della gettata del calcestruzzo con 
materiale ch'è in gran parte lo stesso materiale zavor­
rante, impastandolo meccanicamente in sito; tutte queste 
cose, ed altri dettagli, sono frutto di quella integrale sin­
tetica fusione in una sola idea architettonica, sorta in 
fase di progetto, negli studi professionali idonei alla vi­
sione moderna del concetto di razionalizzazione edilizia. 

Attacco delle travi del telaio metallico portante al volume edilizio 
in cemento armato, nocciolo costruito col metodo delle casserature 

scorrevoli, nel grattacielo di Rheinstahl. 

~ stata raggiunta la quota 80 m; vista del grattacielo di Rheinstahl terminate le parti cementizie 
di servizio e le parti metalliche portanti; l'ossatura metallica pesa 1.050 tonn; il rivestimento 
di facciata, che verrà poi applicato, peserà 225 tonn, con uno sviluppo superficiale di 7.400 mq. 

Gli industriali del laterizio 
hanno benissimo compreso sul 
piano commerciale che occorreva 
trasformarsi parzialmente in pro­
gettisti ed esecutori di opere in 
cemento armato per dar vita al 
travetto prefabbricato lateroce­
mentiziO che conosciamo, essendo 
una riduzione in piccola scala di 
qualcosa d'analogo concettual­
mente all'integrale ponte Mélan. 
Senonchè, nel loro caso, si po­
teva dare luogo ad una delle più 
gigantesche ed intelligenti indu­
strializzazioni edilizie a petto del­
la quale la nascente tecnica della 
prefabbricazione di interi fram­
menti di solaio (e non solo tra­
vetti) appare subito meno degna 
di fortuna, se non si escogiterà 
qualche altra concatenazione col 
meccanismo pratico della profes­
sione progettistica, tranquillizzan­
dola sulla possibilità di vincoli in 
accordo con le esigenze economi­
che della grande struttura a gab­
bia portante e soprattutto - per­
chè non anche questo? - su pro­
blemi di pertinenza sindacale. 

Possiamo dunque estrarre l'in­
segnamento : che ha valore posi­
tivo quella prefabbricazione che 
concettualmente si innesta nelle 
idee architettoniche degli organi­
smi; e che non è prefabbrica­
zione a grande respiro, nell'acce­
zione detta, il lavoro cieco com­
piuto dalla blocchiera comprata, 
e molte ore inerte, dell'artigiano 
di provincia. 

3) Va da sè che una sana 
cc regia dell'ambiente che utilizza 
e che produce l'architettura», 
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nell'intento di realizzare pm age­
voli innesti tra quelle che sono 
state chiamate le cc pianificazioni 
progettuali >> e le cc pianificazioni 
operative », deve preoccuparsi di 
ridurre le troppe variazioni del­
l'invenzione architettonica, e so­
prattutto qu~lle bizzarre, sia sotto 
aspetto estetico che strutturale. 
Questo problema è stato compen­
diosamentè chiamato cc stabilizza­
zione delle variabili » ; sarebbe 
quindi un duplice problema : 
cc stabilizzazione delle variabili 
progettuali », quanto compete al­
la fase di studio preventivo e di 
progettazione applicativa; e cc sta­
bilizzazione delle variabili ope­
rative », quanto compete alla fase 
di montaggio in cantiere e di pre­
fabbricazione in officina. 

In ambedue le fasi sono fon­
damentali le indagini sulle stan­
dardizzazioni coordinate modu­
larmente; unificazioni, semplifi­
cazioni, normalizzazioni, regola­
mentazioni, tipizzazioni, riduzioni 
a modelli, eccetera. 

In tale settore della modula­
zione s'avverte forse ancora più 
che altrove la carenza d'integra­
lità, come ho mostrato, ma ap­
punto senza carattere di partico­
larità, a proposito della costru­
zione metallica. Il produttore di 
prefabbricati edilizi finora s'è 
preoccupato troppo poco delle 
esigenze dell'architetto e di quel­
le della utente società, che am­
bedue hanno nelle loro attività 

altre modulazioni latenti da sal­
vare. Tuttavia anche qui è di 
buon auspicio che la composizio­
ne architettonica contemporanea 
ricominci ad interessarsi del pro­
blema ed avverta che occorre una 
modulazione tecnologica; ma che 
essa non sia uffici ente; e che 
anzi occorra accordare tale ritma­
tura dello spazio architettonico 
con le modulazioni di proporzio­
nalità aurea, che piacciono all'oc­
chio, e con le modulazioni distri­
butive, che servono al corrente 
uso della cc macchina per abi­
tare». 

Le modulazioni che piacciono 
ali' occhio per virtù di piacevo­
lezza ottico-geometrica, cioè in­
dipendentemente da altri fattori, 
che pure contribuiscono alla bel­
lezza dell'architettura, sono state 
studiate da tempo. Basta rispol­
verarne la letteratura e scaturi­
scono: la famosa << sezione au­
rea » (sulla quale sono state mo­
dellate tante forme artistiche); il 
fattore <I> (che si rintraccia fìnan­
co nelle bellezze naturali e nelle 
leggi più vari~ del cosmo); non 
più ultima la moderna regola del 
cc modulor » di Le Corbusier (la 
quale ha reso eccellenti servizi 
all'industrializzazione della casa e 
dell'arredamento); i cc moduli 
universali )) di W achsmann, che 
aprono notevoli prospettive, for­
se più aderenti ai quesiti posti 
dagli industriali, perchè ritrove­
rebbe il risultato estetico da un 

Esempio di prefabbricazione . pesante sovietica, non razionale staticamente ed economicamente, 
perchè indifferente alla vita dell'idea architettonica moderna. 

Montaggio di telai multipli portanti prefab­
bricati in pezzi con sapienti accorgimenti di 
giunzione e di controllo delle angolazioni. 

metodo di ricerca tra moduli par­
ticolari e non da misure precon­
cette antropometriche o mera­
mente geometriche come fa il Le 
Corbusier. Non si può ignorarle, 
anche se ci preoccupa l'esigenza 
di renderli attuali. 

Le modulazioni che sono co­
mode per l'uso definitivo del pro-

Trasporti più che celeri nell'edilizia prefabbrica­
ta con ... impreveduti mezzi dotali dell'Impresa. 

dotto totale dell'industria edili­
zia, sono anch'esse da tempo state 
considerate; e talora sono state 
innesco alla fantasia ed alla tec­
nologia. In altre sedi ho citato 
esemplari modulazioni distribu­
tive che sono state assunte a re­
gola di modulazioni decorative e 
di modulazioni strutturali (per 
esempio quella usata nel secente­
sco trattato di Guarino Guarini, 
il quale suggeriva, tra l'altro, che 
le finestre concordassero, com'è 
logico, con multipli interi della 
dimensione frontale dell'uomo 
(esempio: finestra per due uomi­
ni e non finestra per un uomo e 

· mezzo). Qui mi piace ricordare 
complementarmente, l'esemplare 
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Esempi di centine metalliche incorporabili nel-" 
l'arco del ponte tipo Mélan. La prefabbrica­
zione ed il montaggio sono possibili solo se il ' 
progetto le prevede e le usa non solo nell'or­
ganizzazione di cantiere, ma anche nella vita 

statica, provvisoria e definitiva. 

modulazione assunta dal cinque­
centesco trattato di Sebastiano 
Serlio per soppiantare in Vene­
zia lo stile gotico con il gusto 
rinascimentale resuscitante archi 
e colonne greco-romani. Era la 
base della colonna, evidentemente 
standardizzata in certe dimensioni 
per motivi statici ed estetici, chè 
serviva da modulo per le altezze 
dei piani, per le distanze e pro­
porzioni delle finestre per l'ubi­
cazione dei camini considerati non 
solo funzionalmente, ma anche 
araldicamente nella decorazione 
della facciata allo scopo di indi­
care i retrostanti focolari dome­
stici, ovverossia l'esistenza di nu­
clei familiari, accolti in un unico 
paterno tetto. Ho citato l'esem­
pio serliano perchè dal Cinque­
cento all'Ottocento tutte le case 
venete sono state costruite così, 
modularmente, nonostante le tra­
sformazioni stilistiche superficia­
li; e ciò può confortare chi nel­
l'industrializzazione del futuro 
vede il problema del servizio eco­
nomico quantitativo. Ma può an­
che servire d'appoggio alla tesi 
di chi intravede nel connubio mo­
dulazione strutturale-tecnologica 
e modulazione distributiva, la 
possibilità che la composiZIOne 
della facciata di un qualsiasi fab­
bricato sia come una copertina 
introduttiva nella quale si leg­
gono le funzioni esplicate nell'in-

terno del fabbricato stesso. 

n metodo mentale del Serlio 
non differiva da quello instaurato 
da Gropius nella Bauhaus, ch'è 
stata la prima grande centrale del 
gusto architettonico attuale con 
valore di internazionalità e di 
apertura verso un certo futuro, 
sia pure con la novità dell'inten­
to industriale ( « dovremo noi ar­
chitetti elevare l'architettura ad 

Sezioni di arcate del tipo Mélan, mostranti 
alcune predisposizioni per l'incorporamento 
delle centine metalliche nei getti del calce­
struzzo fatto utilizzando anche i materiali 

di zavorra. 
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attività industriale )) riconducen­
do (( continuamente all'unità del­
la sintesi gli aspetti più diversi 
della vasta problematica ))). 

n Dammerstock di Karlsruhe, 
rione residenziale, Siedlung mo­
dello, pianificato nell925 dal Gro­
pius e nel quale egli impose a tutti 
i progettisti dei varii lotti l 'uso di 
serramenti unificati, si visita an­
cora con ammirazione e direi an­
che con commozione. Vero è che 
Gropius ci fa la parte del leone, 
come autentico genio, accanto ad 
altre minori personalità che que­
gli stessi infissi da lui usati misero 
insieme come gioco tecnico abile 
ma con minore arte. Per il vero 
artista, qualsiasi sia la tastiera, 
vien sempre fuori l'opera bella. 

Sentiti tali confortanti esempi 
l'industriale della prefabbricazio­
ne edilizia deve credere anche al 
valore estetico del proprio lavoro, 
e non essere incoerente nel pro­
prio intimo, fabbricando con 
blocchiere le case degli altri ed 
arredando la propria casa in falso 
stile incoerente. Deve anche saper 
prendere l'iniziativa, e l'inerente 
onere finanziario di fare dimo­
strare e di convincere la clien­
tela che il « confprt )) è salvo, non 
solo nonostante lo standard tecno­
logico, ma proprio in virtù d'esso, 
giudiziosamente perfezionato con 

La modulazione assoluta antropometrica ed estetica « Modulor " di Le Corbusier serve anche 
ottimamente nella modulazione degli oggetti di arredamento architettonico, determinando le 

altezze dei mobili stessi più comode all'uso. 

l'osservanza delle esigenze unifi­
cative funzionali ed estetiche. 

Nella trattatistica attuale si par­
la appena di straforo di una idea­
zione architettonica che sia frutto 
della «invenzione di un principio 
combinatorio )). In realtà si mira 
all'impiego combinatorio tecnolo­
gico: teorie degli accoppiamenti 
semplici e multipli di elementi di 
tamponamento, di casseratura, di 
solai, di scale, di apparecchi 
igienici sanitari; teorie geometri­
che delle variabilità e tolleranze 
dimensionali fabbricative e co­
struttive; ad imitazione delle teo­
rizzazioni dei complessi mecca­
nici « foro-albero )), cui si sosti­
tuisce il binomio «vano-tampona-

mento )). Si tratta invero di studi 
utilissimi e di gran frutto ; però 
si desidererebbe che nella messa 
a punto di ~onvenienti strumenti 
logico-probabilistici di indagine 
combinatoria si inserissero, per 
esigenza di generalità, quelle al­
tre forme di accoppiamento che 
costituiscono la casistica distribu­
tiva proposta dall'arredamento 
modulare dei vari tipi edilizi, 
dalla casa, dagli alberghi e ospe­
dali agli impianti dei trasporti 
(stazioni ferroviarie, navali, ae­
ree) agli immobili per il lavoro 
intellettuale (uffici) e manuale 
(opifici). 

Quando l'invenzione del prin­
cipio combinatorio avrà contem-

.... 7S -+ 3S i .... 7S -+ 60 - 7S ~ ~ 7S • 30 + 60 ..,. SS -t ~ SO .. 40 • 60 ..,. -t SO ~ 1.SS 
1,10 -i 2,10 2,20 1 ,~ 2.DS 

. Spozlo neceuorlo tre mobili 

~~LJ~6J 
.. 70 ~ 90 1,70 2,00 ...j 1.70 

Spazio necesserlo pt~r persone col mobili 

La modulazione meramente antropometrica di Neufert per dimensionamento dei mobili introduce 
in altra modulazione distributiva. 
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vedere, e mifurare [opr• ti diftgno, diii b11.{fo fotto l'arco de la porta fin fopra z,. fafcùz del primo ordmc JÌtll 
due groffezze dz colonna. T~;tii glialtri orJini fopra ordini voglion min:~IY /11 quurta parte in t~it~~\11: m• 
in qurfto c'fo ,per mio tZuifo, cominci"'do ltZ ccmpartition de le colonne Joprtt quffio Jodo ;vucl rUa rJJrr di 
t~ltrettanta altez..za, qu11nto il primo:ptrciocht: ft'l Ruftico foJJe la quarta parte maggior dtl . Ooruo dt m~ 
'{o,t'lter;zo ordùzt la 9uarta ptZYieminor dd fccondo;[arza qt:tfio terzo ordine troppo mtn:nto,e'l primo 
(.ria di troppo altcz_'{a. Fatto adunftC tlprin:o ordine ccn ltt jutt fafcia, fì farà un Podto detto Pt~rilpttto di 
ltmta altezza, quanto jia graffa' vn11 co.onna e mez..a ,fopYtZ 1l quale fi coOocurnrmo l" colonne con quel ordme, 
cbdè detto di fopra :l'altrz..z .z de le qu11li far~, che ejJendol'l'rdinc j CCG·ndo di tanta altez..z.. a qr.anto tl fTimo, 
C7 lcuata la patte dd podio; il Ylmar.ente fia diuifo in parti, v. dt le qu~li qu11ttro Jt~rarmo ftr ltZ colonl1a, 
t l'altrtt fttrà ptr l' arch!trauc , fregio , t cornice: le qual parti [11ranno ccmp~rt1tc come Jta il di{fgno , olJtrktZndo 
l• prtma rrgola,e co(t le cobnne uerrAnno digiuj111 propc.rtirme .I( fl'11lio di m"{ c fia partito ,che le CG~m 
ndle flan prr la met~ de , !t grtmdi ,e lo .flallo di m~o {tll due uolte tllr.to in litrgbcz..za 'qllanto q:ui da le 
bande: li quali !faty [11YtZnno a liurUo de r,ztre firrfire ,fopra le qu11l jinfJlre /i [tiranno ptr maggior luce gli 
occhi come fi utdc: t [opra li due minor ffaty di mtzo, o {t gù farà quel che ji uede irz opLra, cucrc; per 
pi/J ttccomp•grzt~mento gli occhi mede fimi a t~l.lttuDo: t fe gl1 t~ltri membri particulari ci re fiano 1 ftw.pre fi 
ba J,. ricorrerealtZ prima regoltt.il terz..o oràint fiaminuito dal fc,ondo la qzl'fta p~rte, cicè tt~tti li mcm, 
bri per la rttta parte :ma le fine fire tutte van larght come qutOe di fotto, e coji l11 fua alttz'{a, e gli altri 
membri fi potranno col compGjJo diligentemente ritrc.Ut~re. la elcuation di mt'{o , {eli'{ li il fi ontc{ficiQ far~ 
per la m et~ dc r altcz..~a dd tCY:\_0 ordine. nel refiante dc i mtmbri ' come ho àtttD '{cmpre lo ingeniofo A~ 
cbitettP potr~ accomodllf'{t,e crc[crr ,e mif!ulr a fu o henrpltZCito , e quefla facdatll t fati• al ccflumc di V tndill• 

O E La oR D l N E C OR l N T H t O 

Il 
Ercbt i V ;nitiani Ji dilettll1fD molto ne le Jue ft~briche l opera Corinthu , t copiofe di ~ 
fire, t di poggirloli 11fftti; io ne ho form414 Vlfll copicfiffima di twm, e m poggiuoli:e~ bo 
uoluto f111' loggia jopr11lo&&itZ , lt ~ual cofe prefon'1171M piu commo~ cbt i poggiuoli, e ltJ 
fabrica bauer;, mt~worprefmtir. ptrciocbt tutte f1tllt cofo Jtntre~ rJ le iual' Zii uzjiA fi puo 
dil4111f't ,fono fempre di piu ft~tisf.ui011t. 

L compartition eh la fegumte fauialll /ar4, cbt 111 fua llltitudine fiadiuiJ• in pArti .xxx. una de lt quali r~r~ 
la groJJezz•.d'~lt" colon1ta ,l'i~te~colunnio di m~o far~per ii~,colo.nne, ma tutti glialtri {~tan dr iq.e co: 
fi [ariii'J diftrzbuttele.xxx.pllf'tl.l~ze tk luolonnc fartZn dz partl.x.e meza,con le bafi,e couicapite~ 
li. r arcbitraue, il fregio, e tà cornice fi• de l'altez~a de Lz colonntt [11 quinta parte. P•rtiti lz membri, come 
l't detto piu lldiltro; 111 luce . de k finc~rt fi• zn latitudine ptr Wl-' colonn.z e mcz 4 'tutte a perpendicolo 
da .Zto 11 &Dj]o:ma l'aft~za de le pr1me d11 b~[Jofia di tre parti in latitz.dine,e di qqattro in altitudinr. 
iuelle ,di foprtJ ,du [erllirino "le P.~ e ma;. ade, {t faranno di cpportion diagonca. L; latitudine de la por~ 
~ far4 per due grojJez~e di col~nn.~t per r lllttz..z~ di. qu:ttr~.la pilafirata, il fregjo, la cornru fia (Qtflt 

e detto de faltre.t• c~jtltt cormce d e [fa porltt [ar4a lzuéOo dr ~udltt de le firzefire da b~fJo. L'ordint f~ 
condo fia piu b~t.!Jo dtl pri~o l~ ~u~rttJ parte, tn11 fatto il podto con li balauflri di tanta lllt~'{a ~u11nto è 
~gala luce d'unafincjlYII; ti r1r1111ntnte de l'lllte'{~ll ft• diuifoin parti. v.untt Ji darà a ì'archittattt, 11l fre~ 
gt~, o 11 .ztt cornice.le.i~y.j ara~ fer la colonna con ltZ bafe,e'l capiteOo.l' ttltezz.tt de le finejlre ji11 di due qua~ 
à~t.dtl rztna~~tnt~ de glzornametl fia _[atto come le ccfe pafJ•te di (tmzl {uggetto: e cofi. la porta dc la log~ 
8'" fia come f1tlla da baffo, e fimtlmenlti: fineftre. L'ordine t et:\, o fia mznuito dal fecondo la q:~arta farle 
tJ .membro p~ ".'embro ~ [ua r11ttt parte,cae® l' alt~'a de le fineflre, le qual fi fartmno di due quadri, e 
pru pre~o ~ ?'"'che ~~ meno,,rer ~ [u11 alt~za, che da [e minuifce afiai. ltt eleu.ztion di mezo ji11 di al; 
lr.«~ m~t~ tl quiiYt~,come de l altr~ t ~ett~ farcbitrauc,i! fregio,e la cornice Jia d'e.IJa alle:(~ a la ~u:~rta par~ 
lt, t zl faftzglo fi far4 ntl mo~o, che fie detto a quel del tempio Dorico:e r'altrt mi[ure ci re fiano fempre 
fi d~e rlco~rere a l11 regola przm,. ~ quefta fabrictt non pur feruiria per u11a 111 co fiume di V metia; matt 
14 Ulllll [arttt molto Ili p~opo{tto~t dt grand~ afPtlto.e [e per [tZ uilltt ?h.uera da fare' IUanto ella r~ra piu 
~eu•ta . da ftrr11~ haumt magg1or pre(tntta, e le fianz.e fotteranu far an piu [anc. Qui fotto non dimofirerò 
fillnttl 11lcun11 di -quejl11 f egumte ftJccta~ per che z,. proffectiu~t dtle loggit dimojlrtt il tut( o cbiay,mente. 

Le regole degli ordini classici erano una modu­
lazione strutturale e compositiva non insensi­
bile alle esigenze distributive, come conferma 
la lettura del metodo progettativo consigliato 
dal cinquecentesco Sebastiano Serlio, per le 
case veneziane, e dal secentesco Guarino Gua­
rini. Potrebbe ricostruirsi il pensiero del Serlio 
battendo in trasparenza il suo reticolo modulare 

sulle due facciate. 

plato tutte le modulazioni che in­
teressano l'architettura, allora, sì, 
quella ideazione combinatoria a­
vrà completo significato estetico. 

Interessante è sapere che nelle 
discipline universitarie cc Caratte­
ri distributivi }) e << Organizzazio­
ne industriale », a proposito delle 
maglie destinate ad accogliere ed 
ordinare attrezzi, si parla già lo 
stesso linguaggio. Per esempio in 
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merito al mobilio di un ufficio, si 
parla già convintamente che una 
tecnica fabbricativa modulare 
permette nella formazione dei 
posti di lavoro cc un elevato nu· 
mero di soluzioni con limitato nu­
mero di pezzi d'arredo >>. Uno 
stampato pubblicitario ci avverte 
che con elementi tubolari, pan­
nelli di connessione, piani di la­
voro di tre lunghezze, cassettiere 
di due tipi; si generano nell'arre­
damento di un palazzo per uffici 
ben 24 scrivanie, 12 librerie e 3 
tavoli. Analogo discorso tengono 
i pianificatori dei posti di lavoro 
manuale con i loro banchi, nastri 
trasportatori, catene di montaggio 
e «tappeti>> di produzione. Non 
può quindi tardare l'accordo com­
binatorio, purtroppo complesso, 
tra maglie distributive, maglie 
tecnologiche, maglie estetiche. 
Certo occorre accelerare i tempi 
curando maggiormente che gli 
enti di progettazione e di piani­
ficazione siano bene costituiti con 
rappresentanze complete di com­
petenze ed anche bene dirette da 
chi abbia l'autorità e l'esperienza 
per esercitare azione vera e to· 
tale di coordinamento. Come nel­
l'orchestra musicale l'azione di­
rettoriale dev'essere energica e to­
tale. 

N o n sarà inutile che ricordi che 
così sono costituiti certi studi 
professionali privati americani e 
certi organismi di progettazione 
statale sovietica e particolarmente 
polacca. Sono delle cc équipes » 
grandiose, nelle quali sono pre­
senti tutte le provenienze profes­
sionali dall'architettura alla tec­
nica edilizia e all'impiantistica; 
dal lavoro di gruppo escono fuori 
programmi, progetti, disegni ese­
cutivi di ogni minimo dettaglio, 
nei quali tutto è stato previsto. 
dosato e determinato. Quando nel 
1943 vennero in Italia gli Ame­
ricani sembrava che esagerassero 
per il ~rosso numero di disegni 
esecutivi di cui inondavano i can­
tieri; dato l'ambiente disorganiz­
zato in cui si operava, poteva 
sembrare che l'estro artigianale 
nostro servisse me~rlio; ma ora 
non più. Luigi Ravelli, il relatore 
che l'anno scorso teneva qui il 
mio posto ben più de~namente di 
me per la sua riconosciuta capa­
cità organizzativa in ~ri~anteschi 
cantieri di brevissima durata, mi 
diceva appunto questo: oggi oc-

Nella Siedlungen costruita in Karlsruhe nel 1925 Gropius impose a tutti i progettisti l'uso di 
infissi unificati modulari. Questa è una delle costruzioni architettata dallo stesso Gropius, e che 
rivela come la mano geniale, anche usando la comune tastiera, sappia trarre da note anonime 

armonie valide per l'arte. 

corre che il progetto sia comple­
tissimo nella poliedrica comples· 
sità ed autorevolmente orchestra­
to dal progettista responsabile cui 
tutti suggeriscano qualcosa d'uti­
le e cui tutti però obbediscano al 
momento delle decisioni conclu­
sive ed operative. 

Il progetto è quindi la chiave 

risolutiva d'ogni serio problema 
costruttivo che abbia il ritmo 
della produttività industriale. In­
dustrializzare l'edilizia non signi­
fica scimmiottare i particolari 
procedimenti industriali, ma imi­
tarne il ritmo produttivistico pre­
ordinato dai più attrezzati uffici 
di studio. 

Nel Dammerstock di Karlsruhe, a contatto delle costruzioni del Gropius, si nota anche questa 
di Riphan. Possiede gli stessi elementi. 1l: però altra cosa. 
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La composizione della facciata di un qualsiasi fabbricato è come una copertina introduttiva nella 
quale si leggono le funzioni esplicate nel fabbricato stesso e la legge generativa delle strutture 
portanti e di chiusura: come mostra il felice esempio di modulazione combinatoria strutturale 

tecnologica e distributiva nella biblioteca dell'Università di Michigan. 

4) Il problema dell'attrezza­
tura progettativa, visto in gene­
rale, resta preminente anche nei 
due grandi fronti della produ­
zione e dell'impiego. 

Nel settore della produzione ha­
sta appena dire dell'accennata 
esigenza di giusta ponderata pre­
visione ed effettuazione dell'im­
magazzinamento, cioè di creare 

11f'O Vt • DfMlNSIONI UNiflCATt 
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serbatoio cui attingere senza pre­
occupazioni nei periodi di massi­
ma richiesta; ma più vale un cen­
no sull'utilità di abile collabora­
razione dei tecnici nel collegato 
argomento della elasticità proget­
tativa, la quale non avrà irrile­
vanti riflessi nella impostazione 
degli stessi criteri di calcolo. 

..... -· 

La modulazione tecnologica, 

.. .. 

.. .. 

--

cioè la variazione a sèatti delle 
dimensioni delle strutture por­
tanti, impone un ritocco del ba­
gaglio usuale di algoritmi e di 
tabelle. Pure l'ufficio tecnico deve 
possedere del materiale di calcolo 
per così dire immagazzinato attra­
verso tabelle e schede per rispon­
dere con l'adeguata prontezza alle 
molteplici soluzioni che l'indagi­
ne coordinatoria di preventivo 
esige. In tale indagine si dèhhono 
potere confrontare i risultati di 
lunghissimi calcoli fatti per mol­
teplici casi possibili. Lo sanno i 
calcolatori delle imprese appalta­
trici di lunghi tratti stradali, che 
usando travi da ponte prefabbri­
cate in cemento armato ordinario 
o precompresso, debbono appun­
to praticamente ricondurre alla 
linearità gli algoritmi, non solo 
per il dimensionamento delle ar­
mature metalliche interne, ma 
anche per il progetto delle casse­
rature con altezze a scatti, pur 
con larghezze costanti. Ciò non 
sarà fisicamente l'ideale, ma è 
l'ottimo nell'organizzazione scien­
tifica del lavoro. 

L'industriale illuminato sa che 
quanto più spende prima per dare 
all'ufficio progettativo una carica 

i 
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Esempio di coordinamento modulare degli infissi prodotti da una Ditta su vasta scala nel settore della modulazione industriale; esempio che ricorda 

le concatenazioni di sagome dell'epoca gotica, a fianco riportate (dal Viollet-le-Duc). 
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Linee modulari 

Misura modulare 

Scostamento superiore 

Misura limite superiore 

Tamponamento 

Tolleranza 

Misura limite inferiore 

Scostamento inferiore 

Rappresentazioni convenzionali di accoppiamenti edilizi (vano­
tamponamento; equivalente degli accoppiamenti meccanici 
foro-perno) secondo le indicazioni del Centro per la ricerca 

applicata sui problemi dell'edilizia residenziale. 

Linee modulari 

Vano 

Misura limite inferiore 

Scostamento inferiore= O 

Tolleranza 

Misura limite superiore 

Scostamento superiore 

Gioco minimo 

Tamponamento 
Misura limite superiore 

Scostamento superiore 

Tolleranza 

Misura limite inferiore 

Scostamento inferiore 

Gioco massimo 

SCALA DELLE GRANDEZZE PREFERENZIALI MODULATE M 300 mm 
SCALA DELLE PICCOLE MISURE CORRELATE Al MODULO 

SOTIOMULTIPLI DELL'UNITA' MODULARE M 300 mm 
di potenziale dottrinario, tanto 
più redditizia sarà l'attrezzatura 
imprenditoriale al momento del­
l'impiego. 

GRANDEZZE CAPOSTIPITI 0.60 
(Misure prelerentlali 
oegllelem.nliunilarij 
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Serle VAR S.n• OECE 

300 

• 200 

150 

120 
100 
75 
60 
50 
<IO 
30 
25 
20 
15 
12 
IO 
8 
C5 
5 

" 3 
2.5 
2 
1.5 
1.2 

0.8 
o.cs 
0.5 
0.<1 
0.3 
0.25 
0.2 
0.15 
0.12 
O. l 

300 

150 

120 
100 
75 
60 
50 
37 5 
30 
25 
20 
15 
12.5 
IO 
7.5 

3.75 

2.5 
2 
1.5 
1.25 
l 

o.i5 

0.50 

0.25 
0.2 
0.15 
0.125 
0.1 

Dimensioni line•ri organi meccanici 
UNI 2017 

Serle Ra 5 

250 

160 

100 

63 

40 

25 

16 

IO 

2.5 

1.6 

0.6 

0.4 

0.25 

0 .16 

0.1 

315 

250 
200 

160 

125 
100 
BO 
63 
50 
40 
32 
25 
20 
16 
12 
IO 
8 

4 

3 
2 .5 

16 
1.2 
l 
0.8 
0.6 
0.5 
0.4 
0.3 
0.25 
0.2 
0.16 
0.12 
0.1 

Tale canea dottrinaria è forse 
più difficile da fare accettare come 
concetto di capitale di reddito, 
che non il ricorso alle più dispen­
diose attrezzature di calcolo. Co­
munque anche queste oggi vanno 
prese in considerazione seria nella 
pianificazione progettativa. Ricor­
do d'avere visto nell'ufficio del 
calcolo elettronico (Rechnungs 
Buro) della Siemens di Monaco, 
ben cinque ordinativi di grandi 
Imprese. In 28 minuti si effettua­
vano infatti le operazioni mate-

Tabelle ormai di carattere storico fatte per la 
ricerca di scale modulate, a cura di una grande 
ditta di prefabbricati (FEAL) per l'imposta­
zione delle proprie modulazioni. TI Progetto 

EP A 17 4 adotta 10 mm. 
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riali di calcolo per la trave con­
tinua per un viadotto di l km. 

possono pretendere di fare risol­
vere dagli Imprenditori settoriali 
i loro problemi di distribuzione 
geografica e quindi di strategia 
economica. 

5) Analogamente i grossi Ent! 
appaltanti (o consorzi di Enti ap­
paltanti di minore mole) non L'AppaltatOle ha un suo tipico 

Esempi di indagini di modulazioni distributive per i Palazzi di Uffici in accordo con quelle 
tecnologiche suggerite dal manuale dell'architetto (C.N.R.). Le due figure sottostanti sono riferite 

agli Uffici della Direzione Generale della Olivetti. 

o 
m 
(\1 

VAlORI OEI PARAMETRI RIGUARDANTI LA MODULAZIONE TMSVERSAI.E ED INSERIMENTO DI DIVERSE ASSOCIAZIONI DI POSTI DI LAVORO 
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p 
mobiiEP condi 

lE- 115--* 115 -*:_:_t15 . 1151115 J 115 * 115 "* 
k-2MOD.•230-?I r~Hcolo lE-- 3 MOD = 345 
~ 4MOD=460 modular~ 
~---- 5 MOD = 575 ------~ 

pro1~z1one del soFFit-t-o con pannelli Fonoassorb~nt'i 

strumento di lavoro; il « capito­
lato >>; ma tale dettato, non può 
essere solamente opera di uffici 
di ragioneria e legali, dovendo 
invece essere lo spartito registico 
di tutto ciò che accadrà di buono 
e di cattivo sul piano tecnico. Ho 
accennato alla esigenza di pro­
grammazione territoriale dei can­
tieri di esecuzione del montaggio 
in relazione alla disponibilità del 
mercato della manodopera e dei 

Tabella di moduli usati In palazzi per uffici più 
significativi 

Gltuppo 
Modulo Applicaz•one 

m 

l 

Il 

Ili 

IV 

v 

1,22 
ONU (New York) e 

ALCOA (Davenport) 

Lever House (New York): 
1,42 Ford: Seagram Building 

(New York) 

1,58 Generai Motors 

BASF (Ludwigschafen); 
1,75...;...1,85 Alluminio Svizzero 

SATRA (Connecticut) 

0,75-:-0,80 
Gal fa (M1Iano) e INA 

(Parma) 

Pi~elli (Milano); Munici· 
0,95 -:-1,02 pio (Rodevre); S1emens 

(Milano) 

MODULAZIONE LONGITUDINALE 

r--, 
L __ .J 

r-11 1 
l.JI l r--; 

L---' 

r--, 
1---J 

r·11 1 

l. Jl l 
1---J 
l l 
'--- .J 

r---, 
1---_J 

r-,1 1 
L_JI l r--, 

L--J 

f 
CJ 

D @g :J D 
[O] 

3 

m ~ ~ ~ 
'""'"" ,,,,,,,, *-19~-----*--195--*-- 195 ~ 
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prefabbricati; però il capitolato 
può creare orientamenti di tale 
mercato favorevoli o contrari alla 
condotta economica dei lavori 
stessi; mi spiegherò con un esem­
pio tratto dai cantieri navali. 

Un tempo era consuetudine che 
nella costruzione di uno scafo, 
pur aderendo ad un principio di 
prefabbricazione, il primo atto 
contemplato dai capitolati fosse 
la posa di ciascuno degli elementi 
costruttivi della chiglia sulle tac­
cate dello scalo; e che alla fine di 
tale po a si pagasse la prima rata 
dello stato di avanzamento. Suc­
cessivamente invece si è capovolta 
la tecnica prefabbricativa, predi­
sponendo la prefabbricazione di 
paramezzali, di madieri, di pic­
cole paratie divisorie e di fonda­
zioni ili macchinari ausiliari. In­
fine, oggi, la sempre più accen­
tuata tendenza a lavorare le strut­
ture a terra (con la saldatura elet­
trica automatica e non più con 
la chiodatura; e con saldature 
piane sottomano in luogo di sal­
dature verticali e sopratesta) fino 
al limite di peso consentito dalla 

Altri esempi di modulazione distributiva per 
i palazzi degli uffici (Kojensystem). In alto 
interasse di 158 cm; in mezzo 188 (con scaffale 
basso); sotto 197 (con scaffali per incartamenti). 

(da « Jiirgen Joedicke •) 

portata dei mezzi meccanici di 
sollevamento degli scafi, ha visto 
realizzati notevolissimi vantaggi 
tecnici ed economici, non possi­
bili con i sorpassati capitolati di 
appalto e con le loro disposizioni 
in tema di stati di avanzamento. 

Analoghi problemi possono nel­
l' edilizia rendere possibile oppure 
impossibile la prefabbricazione 
pesante, cioè quella particolare 
tecnica organizzativa che muove 

e monta nel cantiere intere pareti 
portanti di peso considerevole. 
Se non si vuole addirittura ipotiz­
zare i grattacieli cominciati dal­
l'ultimo piano com'è stata data 
notizia in questi ultimi tempi. 

Le possibilità vertiginose di in­
vecchiamento delle forme di con­
tabilità canoniche dovrebbe scon­
sigliare l'industria e le burocrazie 
illuminate di adagiarsi in posizio­
ni di normale gestione, ma indi-

Coincidenza degli interassi distributivi con quelli della fìnestratura. Però non in tutti gli esempi. 

D n 
1- D 

n n ! 

D 1- D 
n n 

l l B 
...L~·====-~ 

T l 
u 

n ~ 

B 1-u 
l l 

Interasse 158 cm, 

n n n 

B D ·o 
'- D n u 

B n 
D u n 
D 

n n 

B B u u 

Interasse 188 cm. 
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Il grande studio progettistico Skidmore Owing & Merril per la Connecticut Generai Life Insu­
rance Company, ha messo in atto lo svincolo della modulazione distributiva dei posti di lavoro 
dalla fìnestratura, in virtù del condizionamento atmosferico e di illuminazione. Altre modulazioni 

però intervengono ad ordinare lo spazio più denso di attrezzature. 

rizzarle invece verso attiVI atteg­
giamenti di continua riforma pro­
iettata verso le tecniche organiz­
zative del futuro. 

Ma per ciò fare occorre, anche 
qui, immagazzinare idee a vuoto, 
per scegliere quelle che necessi­
tano là e quando occorrano con­
cretamente. Ciò significa: poten­
ziamento di uffici progettativi di 
studio. 

Non si è irriverenti a dire che 
lo Stato Italiano, che l'INA-Casa, 
che tanti Enti pubblici e privati 
hanno perduto in questo dopo­
guerra, ormai lungo, le più belle 
occasioni in questo settore con 
notevole danno per i bilanci era­
riali e sociali. 

L 'utilità particolare e generale 
d 'una specie di magazzino delle 
idee e delle esperienze, frutto di 
calcoli, di progetti di preventivi 
e di rielahorazione di dati stati­
stici appare evidente dacchè lo 
Stiissi ha reso noto che in un 
concorso per un viadotto di W ein­
land, presso Andelfingen nel Can­
tone di Zurigo; le tre migliori so­
luzioni tecniche in metallo, in ce­
mento armato ordinario ed in 
cemento armato precompresso, 
erano anche le tre soluzioni più 
economiche ed il loro prezzo 
coincideva quasi. Cioè si conclu­
deva che, progettando esperta-

mente, con ogni materiale si per­
viene alla soluzione ottima econo­
mica. Solo una progettazione 
sciatta ed inesperta conduce a di­
spersione. 

Ciò confermerebbe quanto si 
sente dire da qualche tempo, che 
non è possibile stabilire priorità 
nei vantaggi dell'una o dell'altra 
tecnica senza tenere conto dell'an­
damento dei costi di mercato del 
materiale elementare e della ma­
nodopera, costi che _possono spo-

.. 

.. 

. l .Jurl.:tlo di~ p im4 dtini~~r~lc.-41 

... • ,. S«Mt/4 ,. 

• • ,.. l1rL<1 "' 
• Primo e s~et1ntltl P'"'m/~ tl.uv. "'G'ang 
s-NIII11~""tAP"'fJ9'1fa 

•.A -.tc,visfD 

La diagrarnmazione dei risultati del concorso 
per il ponte Weinland presso Andelfìngen che 
ha permesso di concludere sulla equivalenza 
economica dei più razionali progetti in varie 

tecniche. 

stare dall'una all'altra maniera 
vantaggi stessi. 

6) La dimostrazione indiretta, 
pm lampante, che solo conside­
rando totalmente il problema del­
la industrializzazione edilizia, si 
possono avere risultati soddisfa­
centi (cioè redditizi) è offerta dal­
la constatazione che direi storica 
dell'esistenza di industriali dei 
prefabbricati abilmente trasforma­
tisi in clienti di se stessi median­
te la speculazione sui terreni e la 
trasformazione di grossi compren. 
sori su cui imporre l'assorbimento 
dei propri elementi strutturali. 

È accaduto questo sblocco arti­
ficiale del settore nel mercato di 
quei manufatti più poveri e mo­
desti della prefabbricazione, sca­
duti appunto perchè non in sm­
cronia con il gusto e con la tec­
nica di livello (blocchetti conglo­
merati di pomice, elementi di 
tamponamento parietale cementi­
zi, ecc.), che sono stati assorbiti 
negli insediamenti balneari della 
riviera adriatica, dove decine di 
migliaia di squallidi « bunga­
lows >> sono stati costruiti in tale 
modo e con tali palliativi. 

Se è lecito fare paragoni, quei 
« bungalows >> corrispondono a 
tutte quelle suppellettili per biso­
gni domestici elementari e giocat­
toli per bimbi non esigenti, che 
si trovano sulle bancarelle delle 
fiere di paese, e che sono un 
aspetto dell'industrializzazione, 
ma certo non la più nobile, cioè 
l'aspetto pilota che altri ben più 
significativi ed importanti settori 
esercitano, nella vita economica. 

7) L'opposta, complementare 
dimostrazione indiretta è fornita 
da grossi Enti appaltatori, trasfor­
matisi come ho detto in fornitori 
di se stessi, assumendosi cioè il 
carico della diretta produzione 
industriale di prefabbricati par­
ticolari utilizzabili nei cantieri 
edili dei propri impianti. 

Occorre però notare che pur­
troppo raro è il caso di esemplari 
intenti di perfezione nel proble­
ma generale che ci sta a cuore, 
contentandosi per lo più l'indu­
striale appaltante di quegli utili 
da sottrarre agli industriali ap­
paltatori che sono nella tradizio­
ne artigianale corrente. Tuttavia 
esistono, anche se rari, casi di 
perfetta realizzazione degli accop-
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La ricerca dello standard strutturale nel progetto edilizio sperimentale del Ministero dei Lavori Pubblici (1961), mostra varie fasi. Nel settore 
alto sinistro la struttura portante come appariva nel progetto architettonic::o .so.mm~ri~; nel . se~o~e b~sso. sinistro . come app~rve ~opo qua.lch!l 
tentativo di semplificazione; nei settori di destra la struttura definitiva nei p1aru infenon e ne1 ptaru alti. S1 tratta di un caseggtato di nove ptaru. 

piamenti tecnologici, distributivi 
ed estetici. A questi esempi sa­
rebbe utile ispirarsi, anzichè af­
fidarsi ad utopici progetti di ri­
forma, che poi per qualche mo­
tivo la pratica respingerà entro la 
carta da macero delle riviste di 
architettura. 

Molti impianti industriali, os­
servati da vicino dai cultori dei 
cosidetti « Caratteri distributivi )), 
darebbero pretesto ad innovazioni 
architettoniche degne di nota 
anche nel settore più tradizio­
nalmente di pertinenza dell'ar­
chitettura. Io, per esempio, uso 
sempre a lezione, parlare prima 
delle grandi cucine d'albergo e 
d'ospedale, simili molto ad orga­
nizzazioni industriali; e poi da 
queste, semplificando, trattare 
delle cucine domestiche. 

Analogamente in altri settori 
tipologici, parto sempre dai fab­
bricati più complessi, specialmen­
te nei riguardi delle comunica­
zioni interne muscolari e mecca­
nizzate, per poi scendere a quelle 
più modeste e direi casalinghe. 

Ma ciò che più interessa osser­
vare negli interventi dei grandi 
Enti industriali, quando produ­
cono elementi prefabbricati per 
i loro impianti, è l'innovazione 
nelle condizioni operative e nei 
trasporti d'officina ed esterni; e 
soprattutto dei controlli dei tempi 
di produzione e della contabiliz­
zazione. Ciò non può passare sen­
za nota. 

La contabilizzazione industriale 
è purtroppo ignota ai tecnici mi­
nori dell'edilizia (geometri, assi­
stenti, capicantiere) ed è pertanto 
assurdo pensare ad una industria­
lizzazione dell'edilizia senza pre­
occuparsi di rinnovare la prepa­
razione professionale dei dipen­
denti. Forse è di qui che occorre 
iniziare. 

Come da tempo alcuni sosten­
gono l'esigenza di un maggiore 
accostamento, con possibilità di 
passaggi e scambi, tra le Facoltà 
universitarie di ingegneria e di 
architettura, così gli stessi auspi­
cano maggiori contatti collabora­
tivi tra gli istituti industriali e 
quelli per geometri. Oggi negli 
studi progettistici i disegnatori 
meccanici ed edili dovrebbero es­
sere intercambiabili. 

8) La coordinazione delle 
iniziative di produzione e di as­
sorbimento di materiali edilizi 
prefabbricati è in molti paesi in 
fase di impostazione sotto la spin­
ta dei processi di omogeneizza­
zione del mondo economico euro­
peo. 

L'Europea Agenzia per la Pro­
duttività dell'OECE ha redatto 
sin dal 1953 un Progetto EP A 174 
in continuo aggiornamento, il 
quale nei più recenti sviluppi, 
specialmente esteri sembra ten­
dere a ritrovare sistemi modulari 
basati, oltre che su serie sistema-

tiche e serie empiriche più usate, 
su requisiti funzionali; cioè ten­
derebbe a moduli polivalenti, va­
lidi per più ampi settori della ti­
pologia edilizia (O.E.C.E. modu­
lar co-ordindtion in buildings, Pa­
ris, 1956; pag. 18) con approssi­
mazione talora sufficiente e talal­
tra insufficiente. La flessibilità 
compositiva della serie EP A, cioè 
la capacità di una sequenza di 
elementi di adattarsi a prefissate 
dimensioni generali di progetto, 
è invece quasi sempre soddisfa­
cente. Si tratta, come giustamente 
è stato detto, di una posizione di 
compromesso, giustificata soltanto 
dalla urgenza di un qualsiasi di­
screto coordinamento. L'atteggia­
mento italiano (Ente N azionale 
Italiano di Unificazione - UNI), 
che ha un'azione di punta in cam­
po internazionale per l'unificazio­
ne tecnologica, è invece purtrop­
po poco sensibile al problema di 
accordo con le svariate, ma non 
ignorabili, esigenze della molte­
plicità tipologica caratterizzante 
sempre maggiormente l'architet­
tura, dall'ambientazione all'urba-
nistica. 

L'atteggiamento nazionale ci 
preoccupa alquanto, specialmente 
per l'indiretta azione che avrà sul 
rilascio dei « Certificati di ido­
neità edilizia >> che il· Consiglio 
N azionale delle Ricerche sembra 
voler affidare ad un unico ente con 
giurisdizione su tutta la Penisola. 
L'attestato di qualificazione è un 
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atto estremamente delicato perchè 
l'individualità architettonica di 
un qualsiasi elemento strutturale 
richiede una visione molteplice 
dei problemi tecnici ed estetici 
inerenti come forse non avrà l'isti- • 
tuendo ICITE (Istituto Italiano 
per il Certificato di Idoneità Tec­
nica nell'Edilizia). Meglio sarebbe 
stato appoggiarsi, come si fa per 
altri certificati sui materiali, alla 
diffusa e collaudata organizzazione 
universitaria. Proprio nei riguardi 
di prefabbricati, nel caso specifico 
delle strutture precompresse, ab­
biamo constatato nel passato in­
soddisfazione per l'accentramento 
completo in un solo ente extra­
universitario. Comunque, ben 
vengano questi « agréments )) , a 
stimolare gli studi sulle classifi­
cazioni dei materiali e delle strut­
ture, a promuovere ricerche spe­
rimentali per conseguire un uni­
forme linguaggio accettabile da 
tutti, per omogeneizzare un set­
tore volgarmente ma erroneamen­
te ritenuto regno dell'anarchia e 
dell'improvvisazione. 

È passato il tempo in cui le 
zone cittadine possano venire co­
struite come mosaici casuali di 
episodi edilizi alla spicciolata. 
Zone industriali hanno una loro 

grande modulazione urbanistica, 
entro la quale si inserisce una mo­
dulazione particolare delle sin­
gole industrie e dei singoli re­
parti; ma tutto si organizza come 
un immenso cantiere. Centri di­
rezionali, centri commerciali, tut­
ti, si organizzano come totali can­
tieri, vista la modulazione sempli­
ficatrice che comanda l'insieme 
ed i dettagli. 

Si fa però notare, con simpatia 
pratica e scientifica, in proposito 
il « progetto edilizio sperimenta­
le J) di casa d'abitazione popolare 
allestito dal << Comitato per la 
produttività edilizia )) del Mini­
stero dei LL. PP. in collabora­
zione col milanese « Centro per 
la ricerca applicata sui problemi 
dell'edilizia residenziale )) ; e su 
quello schema di progetto sarebbe 
augurabile si affrontassero con­
temporaneamente altri argomenti 
della tematica edilizia, dagli al­
berghi e dagli ospedali alle fab­
briche per i trasporti e per il 
lavoro. 

Richiamano attenzione le ricer­
che e gli sperimenti degli uffici 
dell'ENI, nei quali l'apparato 
progettativo e di rilevazione scien­
tifica è imponente ed ammirevole. 
Incuriosiscono soltanto, per ora, 

le iniziative per la prefabbrica­
zione degli edifizi scolastici; il 
problema non essendo sentito dal­
l'alto, che come fatto di perti­
nenza dell'altra sponda del mer­
cato da utilizzare per questioni 
di urgenza politica, indugiandosi 
invece in bizantinismi normativi 
sulla mutevolissima filosofia di­
dattica di questo secolo. 

Un anelito ?.ll'integrazione mo­
dulare è indispensabile elemento 
di propulsione verso il perfezio­
namento, benchè si sappia sin da 
ora intravedere che una totale 
integrazione sarà molto lontana a 
venire, e che una prima tappa, 
anch'essa non tanto vicina, sarà 
l'evoluzione della serie del Pro­
getto EP A 174 verso standard uni­
versali nell'interno di più ampie 
categorie tipologiche delle attuali 
in cui si svolgeranno economica­
mente modulazioni sistematiche 
destinate a coordinarsi tra loro in 
ultima fase. 

Certo è che anche in questo 
proposito particolare si perviene 
alla conclusione che occorre 
<<progettare sperimentalmente)) 
molto, anche a vuoto, per pro­
gredire nella industrializzazione 
e meccanizzazione edilizia. Qual­
cuno deve pagare tale progetto; 

Lo standard combinatorio del progetto edilizio sperimentale del Ministero dei LL. PP. ai piani tipo lo, 2<>, So, 4o, So (a sinistra) e 6o, 
7o, Bo, 9o (a destra). Le indicazioni modulari fanno riferimento al decimetro accettato dai contraenti il Progetto EPA 17 4 (M= lO cm). Le 
dimensioni modulari dei solai sono rispettivamente 24M, 32M, 40M, rientranti nel " sistema di gamme • paradigmi per gli standard semplificativi. 
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llod. I 

IKJDULO P&R LO SnJDIO DI ATTlVITA' SIMULTANEE 
IIODULO P&R LO SniDI O DI HTIV ITl' Sll!ULTAN!:E 

Operazt o ne : Prelevamento dei travettl dal deposito intermedio 
Sollevamento con gru • Posa in open 

Scala: 1 m .. • 2" 

Durota di un ciclo coCJploto : 2~S· 

Carico-Operai ( 1) ( 2) 

l f--- Agganciamento 

r-- AdattEUnenti 
... f-- Riposo 

-1-- Atteaa 

l r--- Agganciamento 
!--" Ada t ta ,.,en t 1 

:::: -Riposo 

Gru - Operaio ()) 

:H-Riposo 

- Tras porto 

~sganc1a111ento 

_Ritorno gno 

!:! 
m-Riposo 

~Trasporto 

Poaa- Operai (4) (5) 

r- Sganciamento 

r-- Poea zyo traTetto 

lliif-Riposo 

Attesa 

Opc rozione: Preleva..,nto del travetli dal deposito intel'lledio 
Soll .. varnento con gru - Posa in opera 

Scala: l mm ... 2" 

Durata dt un ciclo coCJrleto: l~O" 

Gru -Operaio ()) (5) 

Agjtanct.artlento ~;; -- RipOSO' 

Adatt&l"lentt Sollevamento Riposo 
Riposo 

Spostamento 
Attesa 

Abbassamento 

Sganci&n~ento Sganclamento 

Atteea 
Ritorno gro 

Posa ll'tre.T. 

Perdi te tempo 

.Agganciamento Riposo 

Adattamenti Sollevamento Riposo 
Ripoao 

Attesa 
Abbassamento 

Sganciamento Sganciamento 

Attesa 
Ritorno gru 

Poaa IIOtrav. 

Perdi te tempo 

Ag~nciamento Riposo 

Adattamenti Sollevamento Riposo 
Rif'OSO 

Spostamento 
Attesa 

Abbassamento 

Sganciamento ,ganciamento 

- ~ Sganciamento ~ _ Sganciamento 

Caratteristiche òt-1 tnvettll peso l.l5 Kg., lunghezza 5 mt.. 
Velocità della gru: sollevamento 40 mt./1•, traslazione 30 mt./1', 

rotnione l l/t. g/1'. 

caratteristiche d~1 travettll pesC" 125 J<.g., lunghezza 5 mt. 
Velocità della gru: sollevamento 40 mt./1', traslazlone 30 rat./1", 

rotazione l lA g/1'. 

Distanza trasporti; orizz.cmt.ale 30 mt •• verticale '+ 0 plano 
Distanz.a dei tresporth oriz.zontale 20 r~t., verUcal.e O metri 

Moduli usati nello studio dei tempi di scarico e posa dei travetti di laterizio armato e relativi blocchi, mediante metodi che si sono dimostrati 
convenienti nell'industria manifatturiera, a cura del Centro per la ricerca applicata all'edilizia residenziale di Milano. 

ma l'economia in generale avrà 
interesse allo stanziamento. 

È giunto il momento della con­
clusione di questa mia tesi. 

Occorre riprendere il « leit mo­
tif )) , che « industrializzazione e­
quivale a regìa dell'ambiente uti­
lizzatore e produttore d' architet­
tura )) , e dire in concreto che tale 
regìa è fattibile. Un decennio fa 
si poteva dubitarne; oggi ormai 
non più. 

So che di primo acchito pochi 
esponenti del settore operativo 
non consentono con l'esortazione 
degli osservatori spassionati, se­
gnalanti l'esigenza di potenziare 
gli organismi progettativi in favo­
re della bonifica dell'ambiente 
generale anche se non strettamen­
te legato alla particolare attività 
dei singoli operatori. Tuttavia so 
anche che certe cose, digerite con 
calma, si fanno accettare. Ecco 
perchè si può sperare che non 
solo i pochi Enti di coordinamen­
to, ma anche i grandi Enti appal­
tanti e gli Imprenditori interes­
sati, maggiorino propri ruoli 

degli addetti agli uffici progetta­
tivi con compiti di studio nella 
normalizzazione e nella meccaniz­
zazione. 

Come ogni Esercito ha il suo 
proprio Stato Maggiore che stu­
dia e rende normativa le strate­
gie e le tatti~he, e come tali Eser­
citi attuano in generale ed in par­
ticolare la concretizzazione delle 
strategie e delle tattiche adottate, 
così sembrerebbe logico che il 
mercato edilizio, costituito da 
produttori e da utenti legati ad 
un comune interesse superiore, 
avesse dei ruoli più idonei alla 
auspicata regìa tecnico-econo­
mica. 

Angusto Cavallari-Murat 
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d'architettura, Atti e Rassegna Tecnica, 
Torino, V, 1952; Intuizione statica ed 
immaginazione formale nei reticoli spa­
ziali delle volte gotiche nervate, Torino, 
Atti e Rassegna Tecnica, VII, 1958; Pre­
testi razionali e di gusto nella forma dei 
ponti d'oggi, Costruzionj. Metalliche, Mi· 
lano, III, 1960; Quesiti estetici posti dal· 
l'unificazione nell'architettura metallica, 
Costruzioni Metalliche, Milano, Il, 1961; 
I tubolari come segni stilistici, Costru­
zioni Metalliche, Milano, Il, 1962; Clas­
sificazioni dei materiali e delle opere in 
base al concetto di individualità costrut· 
tiva, Atti e Rassegna Tecnica, Torino, 
X, 1952; Problemi attinenti alle classifi· 
cazioni dei materiali da costruzione, Atti 
del Congresso Internazionale di Metodo· 
logia, Torino, dicembre 1952. In tali 
studi è indicata la bibliografia mia e di 
altri integrativa; tuttavia segnalo, perchè 
connesso all'argomento: G. PASSADORE, 
Ricerca di moduli universali nella coor· 
dinazione modulare, Atti e Rassegna 
Tecnica, Torino, X, 1960. 
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Princìpi di 
nel 

organizzazione industriale 
cantiere moderno 

CARLO BERTOLOTTI schematizza i princìpi dell'industrializzazione dei cantieri, la cui organizzazione 
sta nella programmazione contemporanea, come atto creativo, alla progettazione dell'opera. 

L 'industrializzazione dell'edili­
zia è sostanzialmente, secondo 
una definizione del Cavallari-Mu­
rat, « regìa dell'ambiente che uti­
lizza e produce architettura ai 
fini della produttività e della ra­
pidità di esecuzione )) e quindi 
la premessa per una ottima orga­
nizzazione di cantiere sta nella 

ma industriale quello, tra i modi 
della produzione, che si basa es­
senzialmente su processi raziO­
nalmente organizzati di natura 
iterativa e nel quale la variabi­
lità di ogni fase di lavoro, pro­
pria del lavoro artigianale, lascia 
il posto a previsti gradi di costan­
za esecutiva, che sono caratteri-

Simboli generali 

Q trasporto 

Simboli delle operazioni 

Q Ortonirro 

pc vgotrice 

,,;,; 

~ mrscolatort 

di malto 

c:::::J cesoia c::::J 

fm] 

~ 

/O Ha pu A O JtOISt 

t alce voglio 

laratrlc~ -8- o ~o,.&uro 

Simboli per lrasporlt 

~ montocaricM ~ braccco 

ij girr .. ole 

O tlt>'alorr 
r 111111 

ate a<Hclle 

gr11 vogoncino 

trasporta t ore f\"" 
c====> o nalfro Ll biondllt 

Fig. l - Segni convenzionali usati per lo studio dei diagrammi funzionali dei cantieri. 

sua programmazione contempora­
nea, come atto creativo, alla pro­
gettazione dell'opera. Il tutto es­
sendo subordinato alla creazione 
delle condizioni ideali di utilizza­
zione del futuro prodotto finito. 

Come si vede il discorso porte­
rebbe molto lontano, ma poichè 
il tema assegnato ci limita allo 
studio dell'industrializzazione del 
cantiere, più facilmente possiamo 
schematizzarne i princìpi in utile 
confronto con le altre attività 
produttive. 

stici delle forme operative mec­
canizzate. 

Le anzidette peculiarità del si­
st~m~ industriale ~-cioè - l;itera­
~ione, resa p~ssibile dalla stabiliz­
zazione dei procedimenti produt­
tivi a base strumentale, e l' orga-

nizzazione che nasce come natu­
rale conseguenza dell'adozione di 
atti normalizzati a sfondo molti­
plicativo, portano al criterio della 
produzione di serie, che resta tut­
tavia più legato al tipo di modo 
produttivo che al numero degli 
oggetti fabbricati, per quanto la 
determinazione di quest'ultimo, 
noto come « problema della di­
mensione della serie )) , sia pur esso 
di estrema importanza, poichè in­
veste la questione del limite di 
convenienza economica, limite 
che è dato, per l'imprenditore, 
dal tornaconto che egli trova a 
spingere la produzione sino al 
punto in cui il ricavo dovuto alla 
vendita compensa il costo di ogni 
ulteriore unità produttiva. 

Elemento fondamentale è co­
munque sempre, come abbiamo 
già detto, la stabilizzazione delle 
variabili della produzione, sia di 
natura progettativa, che di natura 
esecutiva in sito, delle quali ul­
time si occupa quel ramo della 
scienza che è lo studio del lavoro, 
il cui scopo è di far sì che le at­
tività operative avvengano col 
massimo dell'efficacia e con l'im­
piego <<ottimo)) di tempo, di 
energia, di mezzi e di materiali. 

Ciò è la premessa indispensa­
bile per una ugualmente << otti­
ma ); pianificazione operativa sud­
divisa nelle tre fasi di prepara­
zione delle operazioni, program­
mazione ed esecuzione. 

Poichè Ìo studio del lavoro in 

Premettiamo che, a nostro cri­
terio, si può assumere per siste- Fig. 2 - Impianto di produzione beton e distribuzione con blondin in una diga. 
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Fig. 3 - Schema del ciclo operativo di un 
impianto per produzione e distribuzione di cal­
cestruzzzo in una diga. (Produzione 100 m3 /h). 

generale è ormai sufficientemente 
conosciuto e diffuso anche fra le 
imprese di costruzioni, ci soffer­
meremo soltanto sulle anzidette 
tre fasi costituenti la pianifica­
zione operativa, per vedere di 
enunciare qualche principio gene­
rale, la cui applicazione rigorosa, 
curata ora solo da poche grandi 
imprese, farebbe, a nostro avviso, 
compiere qualche importante pro­
gresso sulla via della auspicata 
industrializzazione dei lavori di 
ingegneria civile. 

dei risultati raggiunti, mediante 
<< fogli analitici di lavoro )) che 
vengono poi riuniti per raggrup­
pamenti di eventi appartenenti 
allo stesso procedimento e per 
procedimenti relativi al medesi­
mo prodotto intermedio. Si può 
così procedere alla redazione del­
la cc scheda riassuntiva di fabbri­
cazione)), che deve contenere 
tutte le prescrizioni qualitative e 

'Y 
(eme(llo , 
-f0910f'f1{ 
-f6oot 

0 Elevatore 
:Joéj~ 

Fig. 5 - Schema spaziale del movimento dei 
materiali di una gru. 

Oper. 
No 

l 
2 
3 
4 

La preparazione delle operazioni. 

È la determinazione preventiva 
delle modalità esecutive ottimali 
relative agli eventi che interver­
ranno nei procedimenti di fabbri­
cazione ed ha per oggetto di in­
dicare la progressione degli stessi, 
nonchè la loro definizione meto­
dica e conseguente sistemazione e 
misura con l'ausilio dei << fogli di 
analisi di metodi e tempi )), ai 
quali fa seguito la codificazione 

Fig. 4 - Scheda per il confronto di due sistemi operativi. 

PROPOSTA DI PERFEZIONAMENTO OPERATIVO No ............... .. . OPERAZIONE: Carico benne blondin 

CANTIERE: Po UFFICIO Metodi ESTENSORE Aria DATA 20 maggio 1954 

I METODO II METODO • 

Descrizione 
Tempi Lav. Contr. Trasp. Dep. 

sec 0 O 0 6 m m 

Dep. Trasp. Contr. Lav. Tempi Distanze 

D O 
Descrizione 

sec 

Biondi n Blondin 

5 

Appoggio benna vuota 5 
Sganciare benna vuota 10 
Traslare gancio . . . . • . 5 
Agganciare benna piena 5 -------- 5 Appoggiare benna vuota 

lO Sganciare benna vuota 

--------
15 Ruotare piattaforma . , . 

5 Agganciare benna piena ------------ 180o 

Totale blondin , .. ~ ---ss- Totale blondin ... ---
Silos beton 

5 Abbassare scivoli 10 
6 Scaricare in benna • • • . 20 

Silos beton 

Scaricare in benna 
Totale silos ...•. ~ 

Costo scivoli mobili con 
argano L. 100.000 

20 
----w----

. .. 
Totale silos ..... 

Costo piattaforma ro-
tante L. 600.000 

Riepilogo. - Il blondin col I metodo è impegnato 25 sec, col secondo 35 sec. Economia tempo 10 sec. col I metodo. 
Il silos col I metodo è impegnato 30 sec, col secondo 20 sec. 
Il costo d'impianto è col I metodo di L. 100.000. col secondo L. 600.000. Economia d'impianto col I me-
todo L. 500.000. • 

Proposta. - Si propone il I metodo che fa risparmiare 10 sec per ciclo al blondin (molto gravato) e L. 500.000 d'im­
pianto. L'economia di tempo per il silos non interessa. 

O per. 
No 

l 
2 
3 
4 

5 
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ITALIA 61 - TORINO lUGliO 

AVANZAMENTO dei LAVORI 

I CAPITOLATO D'APPALTO 
1 Condizioni tecniche 
2 Condizioni contrattuali lEi" 

31nvito alle Ditte ~ 

4 Consegna delle offerte ~ 

5 Aggiudicaz. dell'appalto -
II LAVORI di PREPARAZIONE 

STraccia mento 
7 Piastra d"appoggio travi 

8 Giunto di dilatazione o pettine• 

9 Statica delle travi 
10 Statica dei pilastri 

1m ESECUZIONE dei LAVORI 
lllmpianto cantiere 
12 Cassaforma delle travi 
13 fondazioni -
14Travi 
15 Pilastri 
1ST rasporto -Montaggio -
17 Controllo e d·~~~~'::~!~ne -18 Sgombero del cantiere 111111 

lY LAVORI PARTICOLARI 
!STermini della linea 
20Stazioni -21 Cabina di trasformaz. 
22 Rotaia elettrica i!! 

23Deposito 

v 
24 Consegna out~~~~~ce 111111 

25 INIZIO dell'ESPOSIZIONE -
quantitative riguardanti i posti d' 
lavoro, i materiali, i mezzi d'o­
pera, le fasi di lavoro. 

In particolare per quel che s1 
riferisce a1 metodi si tratterà di 
cercare il sistema più rapido ed 
economico di esecuzione, in base 
alle disponibilità di magazzino e 
di capitali, definendo il tipo di 
macchinari da usare e lo schema 
del cantiere. Molto utile si rivela 
in proposito l'uso dei seguenti 
diagrammi: 

l) Diagramma del ciclo ope­
rativo. - Si svolge lungo linee 
utilizzando segni convenzionali 
(fig. l) di tipo generale e precisa­
mente: un cerchietto con un pun­
tino centrale indica una opera­
zione, un cerchietto vuoto un tra­
sporto, un triangolo con un T al­
l'interno un deposito temporaneo 

FBRROUIA m o n 6~a o r A 111 PLIIOOIOG 
1960 

AGOSTO SETTEMBRE OTIOBRE NOVEMBRE DICEMBRE GENNAIO l 

Arrivo o Torino 

(meno di 24 ore), un triangolo 
con un P all'interno un deposito 
permanente, un quadrato una 
ispezione. 

La fig. 2 mostra lo schema figu­
rativo di un impianto di produ­
zione e distribuzione beton per 
una diga, la fig. 3 lo schema del 
ciclo operativo generale. 

2) Diagramma funzionale. -
Dal diagramma precedente si pas­
sa a quello funzionale precisando 
i tipi di macchina da utilizzare 
per realizzarlo : a ciò servono i 
simboli della fig. l (parte infe­
riore). 

3) Diagramma delle singole 
operazioni. - Quasi sempre è op­
portuno scendere ai dettagli delle 
singole operazioni, soprattutto per 
confrontare diversi sistemi opera­
tivi. 

.:==:::".: ....... ::::::.::.::::::::::::::::::::::::::............ :::::::;:~'"!..;:;::::::···;:..o::::::::~ -· 

Fig. 6 

Va verificata soprattutto la di­
spo izione del macchinario, dei 
depositi, del personale, nella sua 
armonia operativa, per ricercare 
se non sia possibile, con gli stessi 
mezzi, economizzare tempo, ma­
no d'opera e fatica. 

Apposite schede servono egre­
giamente per confrontare due si­
stemi operativi; la fig. 4 ne offre 
un esempio. Si tratta di stabilire 
se convenga disporre le due 
benne (quella vuota in arnvo e 
quella piena da asportare) del 
blondin servite dalle due beto­
niere, una dietro l'altra lungo 
l'asse del blondin o l'una accosto 
all'altra su di una piattaforma 
rotante per portarle a piombo 
sotto il gancio. La scheda defini­
sce esattamente il vantaggio della 
soluzione migliore. 

.:::::::::::::--.::::::::::::::::::::::::::::::::::···oo:~r.o; . · ~·!"'! 

l 

i l 

4) Diagramma spaziale. -
Talvolta il lavoro si svolge su più 
piani, come avviene, ad esempio, 
per i cantieri edilizi dei grandi 
fabbricati; in tal caso è utile svi­
luppare il diagramma spaziale in 
una proiezione assometrica per 
segnare le reali traiettorie dei ma­
teriali e del personale. Si vedran­
no così frequenti e non sospet­
tate anomalie alle quali è facile 
porre rimedio (come mostra la 
fig. 5 per il caso dei trasporti a 
mezzo di gru a braccio girevole 
a torre) rettificando la posizione 
di alcuni elementi del cantiere. l 

1 

i 
l 

Quanto ai tempi si stabiliranno 
sui cartellini di lavorazione i tem­
pi singoli teorici aggiungendo i 
tempi perduti e tenendo conto de­
gli imprevisti. Lo studio dei tem­
pi può basarsi sia su rilevamenti 

1961 
FEBBRAIO MARZO l 

eseguiti In precedenza, sia su ta­
belle dei tempi elementari. In 
questo caso le operazioni da stu­
diare possono essere di due tipi 
principali: 

Operazioni di macchina. -
Esse sono, in teoria, indipendenti 
dall'uomo. Dipendono esclusiva­
mente dalle macchine le cui pro­
duzioni, assieme a tutti i dati fun­
zionali ed economici, s1 trovano 
riassunte nelle schede o cartellini 
di macchina (fig. 7) (1). 

Però l'utilizzazione della mac­
china può essere tale da diminui­
re fortemente il rendimento per­
chè: 

( 1) La scheda, come altre figure, è de­
sunta dalla magistrale opera dello ZI­
GNOLI: Il Cantiere Edile, Hoepli, Milano, 
1957. 

APRILE MAGGIO 

l) La macchina è male uti­
lizzata. Esempio: Una buona be­
toniera può completare un impa­
sto in un minuto primo. Il pro­
lungare l'impasto oltre tale tempo 
non apporta, in pratica, alcun gio­
vamento. Negli impianti a forte 
produzione è possibile disporre le 
cose in modo che il carico, do-
aggio e scarico non richiedano 

più di un minuto. Si possono 
quindi ottenere 30 impasti all'ora. 
Ma quante betoniere lavorano con 
questo ritmo? 

2) La macchina non è satu­
rata. Cioè essa lavora, ad esem­
pio, soltanto quattro ore sulle 
otto di un turno. 

Ne segue che il temp.o di pre­
parazione grava di più sulla pro­
duzione e del pari gravano di più 
le spese fisse. Si dice che la mac-
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SCHEDA DI MACCHINA No ......... BETONIERA RC 500 SCHEDA DI MACCHINA No ......... BETONIERA RG 500 

Matricola No ............. . Acquistata nuova il 20-1-1954 
Costruttore ................. . 
Motore elettrico CV 8 

Capacità teorica litri 600, effettiva litri 420 
Caricamento automatico con benna 

Costo compresi I.G.E. e trasporto •••....••...••. L 1.300.000 

Ammortamento in 5 anni. quota oraria 

II 
III 
IV 
v 

anno 28 % L. 
anno 26% L. 
anno 24% L. 
anno 22% L. 
anno 20 % L. 

365.000 0,014 L. 182 anno 1954l. 365.000 
340.000 0,013 L. 169 
310.000 0,012 L. 156 
285.000 0,011 L. 143 
260.000 7,010 L. 130 

Totale L. 1.560.000 (per 2000 ore annue) 

Se le ore mensili di lavoro sono 

200 250 300 350 400 450 500 

moltiplicare l'ammortamento orario per 

1,1 1,2 1,3 1,4 1,5 1,6 

Manutenzione annualmente 10 % L. 130.000. 
Su 2000 ore annue di lavoro L. 65 all'ora. 
Per ogni ora in più delle 2000 annue aggiungere L. 65. 

Anno 1954: Cantiere x ore impegnate 1000 lavorate 600 
y 800 700 
z 650 550 

Totale ore 1850 

Anno 1955 

Peso kg 4000 Montata su ruote in ferro 
Tipo a tazza rovesciabile. 
Può funzionare con motore Diesel da IO CV. 
Consumo energia elettrica all'ora kW 5 in media. 
Consumo gasolio all'ora kg 1,5 in media. 

Riparazioni Data ......... 

No cicli all'ora massimi 30, medi 20. 
Produzione massima oraria m3 12, media m3 7. 

Fig. 7 - Cartellino di macchina per una betoniera. 

china lavora con una saturazione 
dell'x % quando lavora x ore su 
100. (Lavorando 4 ore su 8 la sa­
turazione è del 50 %). 

Operazioni manuali. Le 
operazioni manuali si possono 
sempre suddividere in tante ope­
razioni o movimenti elementari, 
cui corrispondono i cosiddetti 
tempi elementari. 

Tempi elementari. -La Ta­
bella I fornisce molti di questi 
tempi espressi, per comodità, in 
minuti primi (2). 

( 2 ) In centesimi di minuti pnmt sono 
graduati i cronometri più usati in Eu­
ropa per questi scopi. Il sistema ameri· 
cano MTM usa invece un centomillesimo 
di ora. Il sistema francese BTE il cente· 
simo di ora. 

È possibile, utilizzando intelli­
gentemente le tabelle, stabilire il 
tempo teorico necessario per una 
certa operazione complessa e, ag­
giungendo i tempi perduti, stabi­
lire la durata pratica di una de­
terminata prestazione. 

Allo stesso risultato si perviene 
mediante il cronometraggio delle 
operazioni elementari secondo 
una tecnica appropriata. Sul can­
tiere, però, il cronometraggio coi 
metodi correnti non è sempre 
consigliabile, cosicchè si utilizza­
no tabelle riassuntive, controllate 
in pratica, risultanti da preceden­
ti rilevamenti e studi. 

La programmazione operativa. 

Consiste nella esatta determina­
zione dell'ordine in cui si eff et-

Ammontare ......... 

tueranno le varie fasi di lavoro 
e nella distribuzione dei relativi 
tempi in modo da arrivare a con­
segnare il prodotto finito nel li­
mite di tempo assegnato. 

Documento fondamentale della 
programmazione operativa è il 
piano generale di avanzamento 
dei lavori (Planning). 

Per realizzarlo occorre: 

a) scomporre ogni lavoro da 
eseguire nelle varie voci, elencan­
do tutte le voci nell'ordine in cui 
dovranno eseguirsi i corrispon­
denti lavori e ripetendo quelle, 
pur identiche, che dovessero a 
loro volta ripetersi in tempi di­
versi. Occorre naturalmente ag­
giungere anche quelle voci che 
non fossero comprese nei computi 
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TAB. I- TEMPI ELEMENTARI MEDI E PERCENTUALI DI AUMENTO PER OPERAZIONI SEMPLICI. 

Il tempo da assegnare per una operazione complessa è la somma dei tempi elementari aumentata della percentuale relativa. 
Per operazioni di macchina l'aumento è limitato ai tempi perduti del 5 %. 

Movimenti 

Movimento a mano vuota per traiettoria l in cm 
Movimento a mano piena con peso fino a 0,4 kg 

» » » Il Il 0,75 D 

n » n » » l » 

Afferrare un oggetto con una mano 
Afferrare l'oggetto in posizione difficile 
Per ogni passo con traiettoria diritta . 
Idem ma girando attorno a mucchi 
Piegamento del braccio per azionare leva 
Mezzo giro del corpo 

1,5 • 
2 • 

Togliere un pezzo da un banco e con solo mezzo 
giro del corpo posarlo su banco (facile presa) 
fino a 18 kg . 

Idem ma percorrere 2 + 3 m con 18 kg . 
per ogni kg in più aggiunta (fino a 50 kg) 

Disporre 18 kg su un carrello 
Chinarsi per raccogliere un mattone 
Raddrizzarsi col mattone 
Sollevare una barra di ferro del peso di 18 kg, 

lunga m 3,5, da terra e posarla su un banco 
per ogni kg in più (fino a .50 kg) . 

Per un carico di 20 kg di difficile presa . 
(lingotto) per ogni kg in più • 

La stessa operazione con paranco elettrico: 
fino a 80 kg 
da 80 a 150 kg . 

Avviare un carrello a ruote gommate su pavimento 
liscio, fino a 40 kg . 
da 100 a 200 kg . 

Spingere il carrello di peso P in piano per l m 
Avviare o fermare una macchina agendo su leva 
Avviare vagoncino decauville da 1000 kg 
Spingere detto per m (discesa l %) 
Od in piano per m 
Superare uno scambio • 
Attaccare il vagoncino al convoglio 
Staccare un vagoncino vuoto 
Spingere un vagoncino vuoto (200 kg) a m • 
Arrestare un vagoncino 
Piantare un picchetto al suolo (50 cm) 
Svellerlo 
Sganciare una benna cilindrica 
Alzare manico e agganciarlo . 
Vuotare un vagoncino rovesciabile (200 kg) • 
Vuotare carriola (50 kg) rovesciandola 
Vuotare un sacco da 75 kg in un benna • 

Tempo minuti primi 

0,0024 + 0,00024 l 
1,03 ( » ) 

1,08 ( )) ) 
1,12 ( • ) 
1,20 ( • ) 
1,30 ( )) ) 

0,006 
0,018 
0,010 
0,015 

0,010+0,020 
0,020 

0,037 
1,000 
0,050 
0,35 
0,02 
0,03 

0,80 
0,04 
3,7 
0,10 

1,25 
1,50 

0,0002 
0,0005 
0 ,003 p l 
0 ,030 
0,35 
0,0105 
0,025 
0,31 
0 ,15 
0 ,12 
0 ,020 
0,12 
1,2 
1,0 
0 ,2 
0,4 
0,35 
0,20 
1,20 

Percentuali di aumento in base ai tempi rilevati 

Sollevare carichi di 32 kg dalla cintola alla spalla 
Idem per carichi di 27 kg 
Spingere carretto da 1000 kg 
Sollevare ad un'estremità un barile da 200 kg 

(2 uomini) 
Spalare ghiaia da un carro a terra 
Portare, camminando in piano, carichi di 35 kg 
Spingere carriole da 150 kg 
Spingere carretto a 4 ruote da 900 kg . 
Porre colli da 30 kg da banco su piattina 
Sollevare carichi di 18 kg dalla cintola alla spalla 
Passare carichi di 30 kg da un piano all'altro 

all'altezza della cintola • 
Usare la gravina per staccare terra agglomerata 
Dipingere il soffitto . 
Passare carichi da 20 kg da un piano all'altro 
Spingere un carro a 4 ruote da 600 kg • 
Segare legname duro 
Spostare carichi da 15 kg all'altezza della cintola 
Raschiare un pavimento in legno 
Camminare in piano portando 12 kg • 
Spostare colli da 10 kg su piani all'altezza della 

cintola 
Asciugare vetri di finestre 
Lavare una vetrata con spugna 
Spingere un carretto a 4 ruote da 200 kg 
Tagliare le corde dei colli 
Camminare in piano senza carico 
Ispezionare lavori 
Tempi perduti per ragioni personali 

Aumento 
'fa 

30% 
28% 
28% 

26% 
26% 
25% 
25% 
24% 
24% 
2:3% 

22% 
22% 
22% 
21% 
20% 
19% 
17 % 
16% 
15 % 

H % 
14 % 
13 % 
13 % 
11 % 
10 % 

7 % 
5 % 

metrici, In quanto compensate « a 
corpo » oppure comprese nei 
prezzi di altri articoli di lavoro; 

b) determinare, per ogni vo­
ce, la quantità di lavoro da ese­
guire, espressa nell'unità di mi­
sura normale; 

sponibilità di operai e di mezzi 
d'opera, alle possibilità d'impie­
go su quel determinato lavoro ed 
al tempo a disposizione, il nu­
mero di operai e di mezzi d'ope­
ra da impiegare; 

termedi e quelli che si prevede 
di dover perdere per il maltempo 
e per gli scioperi. Indi stabilire: 

l) quali lavori non possono 
m1ziarsi se prima non sono stati 
ultimati i precedenti; 

c) stabilire, in base alle ana­
lisi o all'esperienza del passato, 
la quantità di ogni lavoro che può 
essere fatta da un operaio o da 
una macchina in una normale 
giornata lavorativa; 

d) prevedere, in base alle di-

e) calcolare, mediante la for-
b 

mula c d , il numero dei giorni 

lavorativi occorrenti per eseguire 
la quantità di lavoro prevista per 
ogni voce. 

Fatto ciò occorre aggiungere ai 
giorni lavorativi quelli festivi in-

2) per quali altri si debba 
inoltre attendere un numero x di 
giorni dopo l 'ultimazione dei 
precedenti; 

3) quali infine possano aver 
inizio durante l'esecuzione dei 
precedenti e a quale stadio di 
avanzamento degli stessi. 
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Tutto ciò dovrà essere tradotto 
in un grafico alla cui ascisse si 
trova la suddivisione in giorni, 
mesi e settimane. Per realizzarlo 
si comincia, partendo dall'angolo 
superiore s1n1stro, a tracciare 
nella prima riga un rettangolo 
di altezza fissa o variabile (in 
questo ultimo caso l'altezza può 
essere proporzionale al costo del 
corrispondente articolo di lavoro) 
e di lunghezza tale da rappresen­
tare i giorni occorrenti per ese­
guire il primo lavoro compresi 
quelli festivi intermedi. Quindi si 
traccia sulla riga orizzontale suc­
cessiva, il rettangolo corrispon­
dente al secondo lavoro, partendo 
dal giorno in cui si prevede di 
poterlo iniziare in relazione allo 
stato di avanzamento del primo, 
e così, si prosegue per tutti gli 
altri. 

Naturalmente il grafico può 
tracciarsi anche partendo dall'an­
golo inferiore destro, cioè dall'ul­
timo lavoro da eseguirsi e risa­
lendo al primo. Ciò si fa quando 
il termine per l'ultimazione dei 
lavori è perentorio e molto ridot­
to, come nel caso del planning 
portato ad esempio nella fig. 6, 
relativo ai lavori realizzati, sotto 
la nostra direzione, per la costru­
zione in pochi mesi della ferrovia 
monorotaia di « Italia 61 >> a To­
rino. 

L'esecuzione del lavoro. 

Anche qui è necessario un pia­
no, che si può chiamare di di­
sposizioni, da aggiornarsi conti­
nuamente e che deve: 

- formare le squadre di ope­
rai a cui assegnare le varie mac­
chine; 

- assegnare alle s~adre sud­
dette i lavori; 

- predisporre il movimento 
coordinato dei materiali lungo 
l'intero sviluppo produttivo; 

- fissare l'inizio, il termine e 
l'eventuale sospensione dei lavori; 

- rivedere i tempi già pro­
grammati in relazione a cause di 

forza maggiore e predisporre i 
necessari rimedi. 

Da ciò che siamo andati espo­
nendo, consegue che non solo per 
le grandi ma anche per le medie 
Imprese di Costruzioni dovrebbe 
essere prevista, sempre, la costi­
tuzione, ia pure embrionale, di 
un ufficio piani operativi i cui 
compiti siano di assistere, analiz­
zare e misurare tutte le azioni 
esecutive, onde, sulla scorta dei 
dati così raccolti e poi elaborati, 
procedere alla preparazione del 
lavoro e alla conseguente pro­
grammazione delle sequenze ope­
rative, mentre i piani di dispo­
sizioni continuerebber9 ad essere 
lasciati alle direzioni dei cantieri. 

Così, pur senza ricorrere ad 
inutili e qualche volta dannose 
copie dei procedimenti proprii 
delle industrie più meccanizzate, 
bensì solo imitandone il preordi­
nato ritmo produttivo, anche il 
cantiere potrà avere una sua vita 
che, già anticipata nel progetto, 
si svolga poi operativamente nel 
più razionale dei modi. 

È comunque evidente che que­
sto progresso è vincolato ad un 
sempre più largo impiego delle 
macchine e delle attrezzature tec­
niche, in quanto la macchina rie­
sce a trattare elementi unitari 
di fabbricazione molto più pesan­
ti di quelli manovrati dall'uomo 
ed è con riferimento ai diversi 
tipi di macchinari che si rende 
possibile la preventiva modula­
zione e standardizzazione dei sin­
goli elementi componenti le strut­
ture, per una facile manovrabilità 
degli stessi durante il montaggio. 
Infine è solo la macchina che con­
sente una valutazione meno alea­
toria del lavoro compiuto nella 
unità di tempo. 

Tutto ciò fa sì che a buon di­
ritto, nella denominazione di que­
sto Congresso, accanto alla parola 
« organizzazione » figuri subito 
dopo quella di « meccanizzazio­
ne », quasi come una immediata 
conseguenza della prima, pur es­
sendone a volte la premessa. 

E bisogna riconoscere che gli 
Impresari l'hanno compreso, per-

chè, mentre fino a pochi anni or 
sono una meccanizzazione ra~io­

nale si aveva solo nei grandi can­
tieri idroelettrici o autostradali 
che impiegavano complessi mecca­
nici ad alta produttività - sul ge­
nere degli escavatori Dragline o 
Scraper, delle centrali di beto­
naggio o dei Derriks con sbracci 
fino a 80 metri e portate . fino a 
12 tonnellate- oggi anche le me- · 
die Imprese si sono decisamente 
avviate verso l'impiego di mezzi 
meccanici medio-pesanti come grù 
a torre, elevatori di grande poten­
za, trasportatori, alimentatori, 
compressori singoli distribuiti sul 
cantiere o con centralina unica, 
betoniere con dosatrici automa­
tiche. 

E chiudo con questa nota otti­
mistica, che non deve però far 
dimenticare ai colleghi ingegneri 
e alle stazioni appaltanti che in 
proposito occorre insistere ancora 
e pretendere oggi ben più di quel 
che si chiedeva una volta. Quin­
di se ci saranno in cantiere im-

. pianti per la frantumazione e va­
gliatura degli inerti, si dovranno 
volere i tipi più idonei allo scopo, 
in relazione alla potenza giorna­
liera di produzione, ai requisiti 
richiesti per i materiali prodotti, 
alla eventuale necessità del loro 
lavaggio. E si dovrà insistere 
perchè anche i cantieri pm mo­
desti abbiano, per la preparazio­
ne delle malte e dei calcestruzzi, 
un impianto di produzione cen­
tralizzata, con contemporaneo 
studio dei mezzi di trasporto dal­
la centrale di produzione al punto 
di impiego, in modo che sia faci­
litato anche il controllo tecnico 
giornaliero reso oggi indispensa­
bile dall'impiego sempre più lar­
go dei calcestruzzi ad alta resi­
stenza. 

In tal modo le Imprese, rinno­
vandosi dal di dentro con l'ado­
zione e valorizzazione dei piani 
operativi e meccanizzandosi sem­
pre meglio, un po' in vista del 
proprio interesse e un po' spinte 
dagli Enti appaltanti, potranno 
veramente definirsi cc industrie 
moderne». 

Carlo Bertolotti 
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·fattori umani nella meccanizzazione dei cantieri 
GIORGIO DARDANELLI esamina l'incidenza del costo della mano d'opera nell'esecuzione dei lavori di 
ingegneria civile ed architettura - finora assai scarsa:nente documentata - ed espone i dati relativi ad 
alcuni cantieri altamente meccanizzati; rileva inoltre le particolari esigenze della mano d'opera di cantiere, 
in particolare per quanto si riferisce alle provvidenze occorrenti per creare condizioni di vita, anche fuori 
dell'orario di lavoro, non diverse da quelle di cui può fruire il lavoratore operando in altri campi di attività. 

N el l ° Congresso per l' organiz­
zazione e meccanizzazione dei 
cantieri, dello scorso anno, era 
stata segnalata dai Costruttori la 
notevole incidenza sull'importo 
dei lavori per investimenti rela­
tivi a macchinari ed impianti, ri­
levando come tale onere si riper­
cuota sensibilmente sui costi di 
produzione, determinando c10e 
un risultato opposto a quello pre­
cipuo che la meccanizzazione del 
cantiere si propone, e consiglian­
do pertanto dei limiti alla mecca­
nizzazione stessa. 

Per contro nessun accenno, se 
non marginalmente venne fatto 
sugli altri fattori che unitamente 
agli impianti contribuiscono alla 
realizzazione dei lavori: mano 
d'opera, energia, materiali e dal­
la cui incidenza ovviamente di­
pende il costo di produzione. 

In effetti l'incidenza della mano 
d'opera nell'esecuzione dei lavori 
di ingegneria civile ed architettu­
ra è, in questi ultimi tempi, assai 
scarsamente documentata. Per lo 
più i capitolati si limitano a for­
nire una incidenza generica me­
dia atta ad essere impiegata uni­
camente in sede di revisione 
prezzi. Anche i prezziari che, un 
tempo, fornivano accurate analisi 
delle varie incidenze, si limitano 
ora a indicare, al massimo, prezzi 
distinti per lavori con o senza ma­
teriali; e d'altra parte non può 
essere diversamente in quanto la 
incidenza della mano d'opera è 
variabile in funzione della mec­
canizzazione di cantiere, quest'ul­
tima in continuo sviluppo. 

Si è ritenuto pertanto di qual­
che interesse esaminare più det­
tagliatamente, in cantieri per cui 
si disponeva di sufficiente e sicura 
documentazione, l'incidenza della 
mano d'opera impiegata in rap­
porto al grado di meccanizzazione 
adottata. 

Cantiere svizzero del Traforo 
Gran San Bernardo. 

Lo scavo della galleria è stato 
eseguito a piena sezione di 64 
mq., con piccolo cunicolo espio-

rativo precedente 10-12. metri il 
fronte di avanzamento. 

Lo smarinaggio veniva operato 
con nastro trasportatore previa 
una sommaria frantumazione del 
marino; tutte le operazioni erano 
completamente meccanizzate. 

L'avanzamento medio giornalie­
ro (da consuntivo), è stato me­
tri 4,35/ giorno. 

Scavo e smarinaggio hanno n­
chiesto i seguenti impieghi di 
mano d'opera: 
-scavo avanzamento 2,086 h / mc 
- caricamento e tra-

sporto . . . . . . . 1,438 h / mc 
-servizi esterni ( offi-

cina e centrale) .. 0,359 h/mc 
Totale 3,883 h / mc 

Cantiere italiano Traforo Gran 
San Bernardo 

Nello sviluppo dei lavori oc­
corre distinguere tre fasi sostan­
zialmente diverse: 

a) fase iniziale, in cui la na­
tura della roccia ha imposto !"uso 
di modalità di scavo tradizionali 
(cunicolo avanzamento, allarghi 
di calotta, strozzo e piedritti a 
campione ed anche a pozzo), con 
un puntellamento totale. In que­
sta fase, che comprende i primi 
600-700 mt. di galleria, sono state 
assorbite 8,85 h / mc di scavo; 

h) fase transitoria, in cui per 
fornire una sufficiente garanzia di 
sicurezza alle maestranze si è reso 
necessario adottare un sistema di 
avanzamento poco razionale agli 
effetti economici (cunicolo di 
avanzamento di base e smarinag­
gio della calotta attraverso allo 
stesso cunicolo a mezzo vagonetti), 
impiegando pur in condizioni di 
terreno meno sfavorevoli della 
fase iniziale, ancora mano d'ope­
ra per 6,4 h / mc; 

c) fase principale, in cui, pur 
mantenendosi il cunicolo di base 
per incrementare la ventilazione, 
si è attuato un avan·zamento a 
piena sezione in calotta di 35 
mq., con successivo abbattimento 
di strozzo e scavo di piedritti a 
campioni, trasportando il marino 

integralmente con dumpers. In 
questa fase, con natura di roccia 
assai simile a quella del cantiere 
svizzero, l'incidenza della mano 
d'opera è risultata la seguente: 

Cunicolo avanzamento: 

Scavo 2,3 h/mc 
Trasporto 2 » 

( vagonetti) 
Totale 4,3 » 

Calotta: 

Scavo 
Trasporto 

(dumpers) 
Totale 

Strozzo: 
Scavo 
Trasporto 

(dumpers) 

Totalè 

Pie dritti 
(a campione): 

Scavo 
Trasporto 

( dumpers) 
Totale 

2,6 )) 
1,10 )) 

3,7 )) 

1,7 )) 
0,90 )) 

2,6 )) 

2,3 )) 
0,90 )) 

3,2 )) 

con una incidenza media per 
l'intera sezione di 76 mq. di 
3,89 h/mc, così ripartita: 

2,28 h/mc per lo scavo 
- 1,07 h/mc per il trasporto 
- 0,54 h/mc per servizi esterni. 

Risulta pertanto una eguale ne­
cessità di mano d'opera sui due 
cantieri, nonostante: 

- un maggior grado di mecca­
nizzazione del cantiere svizzero 
rispetto a quello italiano, dove, 
ad esempio, il carro di perfora­
zione era sostituito con ponteggio 
smontabile; 

- l'applicazione nel cantiere 
italiano di centine leggere in ac­
ciaio estese a tutta la calotta C). 

( 1) Per inciso, (e senza peraltro allon­
tanarsi dai criteri informativi della pre­
sente relazione), si ritiene· opportuno 
mettere in particolare rilievo l'efficacia 
delle centine in acciaio, a cui si è accen­
nato, specialmente agli effetti del rego­
lare sviluppo del lavoro, e ciò in con­
seguenza dello stato di sicurezza che la 
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Il motivo dell'elevata incidenza 
di mano d'opera nel cantiere 
svizzero è effettivamente da attri­
buirsi ali 'impiego del nastro tra­
sportatore per lo smarinaggio, 
impianto che si è dimostrato scar­
samente adatto allo smaltimento 
del materiale in elementi di di­
mensioni notevolmente diverse, 
proveniente dalla volata. Am!he 
la sommaria frantumazione che 
veniva fatta al fronte di avanza­
mento è risultata insufficiente ad 
assicurare un regolare funziona­
mento dell'impianto di trasporto, 
in cui con troppa frequenza si ve­
rificavano interruzioni che alte­
ravano lo svolgimento di tutte le 
altre operazioni di scavo. 

Trattasi di una esperienza che 
non autorizza ad escludere in casi 
analoghi tale mezzo di trasporto, 
in quanto più prudente sarebbe 
addebitare gli inconvenienti rile­
vati ad un insufficiente dimensio­
namento dell'impianto di tra­
sporto. 

Ad esempio, nel cantiere per 
la Diga di Piace Moulin (Bu­
thier), il trasporto del materiale 
per la produzione di 6000 mc 
giornalieri di inerti dalla cava ai 
frantoi viene eseguito con dum­
pers, per il transito dei quali è 
stata costruita a 2200 m.s.m. una 
regolare ed ampia strada asfal­
tata ed illuminata, ciò in quanto 
gli automezzi « off road )) possono 
funzionare anche fuori strada, ma 
forniscono evidentemente un mi­
glior rendimento quanto più ele­
vato è il coefficiente di scorrevo­
lezza della strada da percorrere. 

Si può pertanto ritenere che 
con un trasporto a mezzo di dum­
pers l'incidenza totale della mano 
d'opera nel cantiere svizzero 
avrebbe potuto diminuire sensi­
bilmente; è da ricordare che il 
trasporto a nastro azionato elet-

loro presenza infonde negli addetti alle 
operazioni di scavo e betonaggio. Benin· 
teso non si tratta soltanto di un effetto 
puramente psicologico, in quanto, anche 
ammettendo che tali centine non abbiano 
la possibilità di sostenere direttamente 
eventuali rilasci o fornelli, hanno co­
munque, anche deformandosi, la possibi­
lità di contenerli evitando franamenti 
improvvisi; resta poi sempre la possibi­
lità, quando i cedimenti della roccia 
sono preavvertiti, di aumentarne la resi­
stenza mediante adeguati rivestimenti in 
conglomerati tipo gunite, formandosi in 
tale modo un efficace preanello di soste· 
gno dello scavo. 

tricamente è stato adottato per 
soddisfare particolari prescrizioni 
cantonali che vietano l'impiego 
nella costruzione di gallerie di 
automezzi a nafta. 

Nei due cantieri per la costru­
zione del Traforo del Gran San 
Bernardo, e considerando per il 
cantiere italiano soltanto la terza 
fase, si rileva dunque un impiego 
di mano d'opera, per scavi di gal­
leria, di circa 4 ore/ mc. 

Non sono ancora stati pubbli­
cati analoghi dati per il Traforo 
del Monte Bianco, ma già sulla 
base di indicazioni sommarie si 
può ritenere che, almeno nel 
cantiere italiano, l'impiego della 
mano d'opera per lo scavo sia 
stato mediamente di 3,5 h/mc, 
incidenza certo influenzata sensi­
bilmente dalla notevole distanza 
media di trasporto, come analo­
gamente hanno certo avuto una 
sfavorevole influenza i periodi di 
quasi totale arresto del cantiere 
per eccezionali difficoltà di avan­
zamento, ad esempio quando per 
circa 5 mesi fu possibile un avan­
zamento di soli 270 mt. pur man­
tenendo il cantiere in piena effi­
cienza. 

Considerato il costo della mano 
d'opera è facile ricavare la rela­
tiva incidenza sul costo del la­
voro. 

Per contro, una completa mec­
canizzazione delle varie operazio­
ni, che nel bilancio economico si 
presenta sotto forma di quote di 
ammortamento ed interessi pas­
sivi, viene ad incidere in misura 
notevolmente inferiore alla mano 
d'opera. Nel caso dei due can­
tieri considerati sufficientemente 
analoghi, pur ammettendo rapidi 
ammortamenti (calcolati sulla ha­
se del 3 % mensili), con valuta­
zione supplementare per i ricam­
bi, si sono riscontrate, nei lavori 
di scavo, le seguenti incidenze e 
medie relative: 

mano d'opera 46% 

ammortamenti e ricambi 23 % 
consumi energia, carbu-
ranti e materiali vari 31 % 

È da tenere presente che non 
si tratta di incidenza sul totale 
costo dei lavori, in quanto sono 
state escluse le spese generali la 
cui definizione è di stretta perti­
nenza dell'Impresa. Complessiva-

mente si rileva tuttavià che l'in­
cidenza della mano d'opera ~ d:l 
due volte l'incidenza dovuta per 
ammortamento e ricambi degli 
impianti di meccanizzazione. 

Cantieri per impianti idroelet- · 
triei. 

L'Ing. Lodigiani nella sua co­
municazione, « I cantieri idro­
elettrici )) allo scorso Congresso 
ha fatto rilevare la notevole di­
minuzione dei costi di produ­
zione del calcestruzzo impiegato 
per la realizzazione delle grandi 
dighe, causa la migliorata orga­
nizzazione e meccanizzazione dei 
cantieri, ed in proposito riportava 
le seguenti incidenze: 

- mano d'opera (compresi 
montaggio e servizi) 38 % 
impiegati e spese gene-
rali 12 % 
ammortamento impianti 34 % 
materiali 16 % 

con un impiego di mano d'o­
pera di 4-5 ore/ mc di getto con 

mano d'opera =l. 
un rapporto ammort. macch. 

Tali dati si riferiscono però alla 
sola produzione e manipolazione 
del calcestruzzo, mentre per la 
realizzazione di un · impianto 
idroelettrico si presentano neces­
sarie varie altre operazioni e la­
vori (gallerie, centrali in caver­
na, scavi di fondazione), per i 
quali non sempre può essere at­
tuata una completa meccanizza­
zione quale si verifica nella pro­
duzione dei calcestruzzi. Nel com­
plesso dell'impianto il rapporto 
sopracitato può aumentare note­
volmente, ed infatti nell'impianto 
del Kariha (di cui per gentile 
concessione dei costruttori mi è 
data la possibilità di fornire al­
cuni dati di consuntivo), si sono 
verificate le seguenti incidenze: 

mano d'opera 

materiali 

stipendi di cantiere 

spese generali di 
cantiere 

ammortamenti im-
pianti 

subappalti 

spese di sede e fi. 
nanziarie 

20,70 % 

33,60% 

4,30 % 

4,32 % 

10,15 % 
18,20 % 

8,73% 
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Il rapporto considerato fra ma­
no d'opera ed impianti è risul­
tato quindi = 2. 

Al Kariha la mano d'opera era 
composta di europei ed indigeni 
nel rapporto l: 5, con un rappor­
to di costo = l. 

Sono state impiegate 40 milioni 
di ore di indigeni e 7,9 milioni 
di ore di europei. 

Cantieri per l'edilizia. 

In questi cantieri l'incidenza 
della mano d'opera assume va­
lori notevolmente superiori a 
quelli esaminati, risultando però 
assai sovente tale aumento una 
diretta conseguenza dei partico­
lari ti p i di strutture previste dal 
progetto. I nostri progettisti scar­
samente considerano particolari 
esigenze economiche indirette, 
imponendo anzi modalità costrut­
tive tradizionali o tecnicamente 
superate: caso delle murature in 
mattoni, magari a faccia vista, 
ancora troppo largamente impie­
gate nonostante comportino la 
necessità di una mano d'opera 
molto specializzata con una scarsa 
possibilità di impiego di mezzi 
meccanici se non per trasporti 
interni di materiali. 

Indubbiamente una precisa 
analisi delle modalità costruttive 
sarebbe particolarmente utile an­
che in sede di progetto, allo sco­
po di evitare dannose incidenze 
sui costi di produzione; e nel­
l' occasione può essere opportuno 
rilevare come tali problemi do­
vrebbero essere già sviluppati in 
fase di formazione dei nostri in­
gegneri civili, mentre sono assai 
scarsamente considerati anzi uffi­
cialmente ignorati, restando i casi 
di eccezione dovuti ad una parti­
colare sensibilità, coscienza e 
competenza di docenti. 

Determinazioni preventive di in­
cidenza della mano d'opera. 

La previsione della mano d'ope­
ra occorrente per un determinato 
lavoro, si presenta come opera­
zione particolarmente complessa 
data la sua notevole incidenza sui 
costi di produzione, che peraltro 
deve essere definita con notevole 
precisione allo scopo di evitare 
cospicui errori di valutazione; ciò 
in quanto, nonostante casi clamo-

rosi vige tuttora la tendenza di 
affidare l'esecuzione dei lavori al­
l'offerta apparentemente più van­
taggiosa senza troppo indagare 
sulle garanzie di organizzazione e 
buona riuscita che l'offerente il 
minor prezzo può assicurare. 

La previsione della mano d ' o­
pera può essere determinata con 
due distinti sistemi: 

- Sintetico, con riferimento 
alla mano d'opera occorrente per 
la confezione di un quantitativo 
unitario (ad esempio le 4 ...;- 5 
ore/ mc citate per il calcestruzzo 
per dighe), in base a rilievi, an­
che cronometrici, eseguiti su pre­
cedenti lavori analoghi. 

Sotto questo aspetto particolar­
mente dannosa può essere la . 
mancata conoscenza delle varie 
circostanze e modalità con cui è 
stato svolto il lavoro a cui vien 
fatto riferimento, e più perico­
losa ancora si presenta l'applica­
zione di dati ottenuti con sistemi 
di estrapolazione. 

Per le gallerie ad esempio, fa­
cendo riferimento a precisi dati 
rilevati nella costruzione di gal­
lerie idroelettriche italiane di li­
mitata sezione è possibile traccia-

tempi di scavo/mc 
re una curva: . . , 

sezwne 1n mq 
che si presenta come una specie 
di iperbole equilatera con asin­
toto tangente ad una parallela 
alle ascisse y=2,25 h / mc, ela­
borazione che porta a stabilire 
appunto in 2 ...;- 2,25 ore la mano 
d'opera occorrente p~r scavo e 
smarinaggio di galleria di sezione 
superiore ai 60 mq. In tale consi­
derazione si è del resto confortati 
da risultati di grandi gallerie sve­
desi (Donye - di 125 mq), in cui 
si sono rilevati tempi di esecu­
zione di scavo anche lievemente 
inferiori. Si tratta comunque di 
una elaborazione di scarsa utilità 
in quanto come si è accennato in 
recenti lavori per gallerie di gran­
de sezione i tempi di esecuzione 
sono stati superiori del 60-70 %. 

Analitico, richiedente una 
preventiva esatta progettazione 
del cantiere, con l'esatta indica­
zione di tutti gli impianti e mezzi 
meccanici occorrenti adeguati alle 
produzioni che si intende otte­
nere. Ne consegue la possibilità 
di definizione, con analoga esat-

tezza , di tutta la mano d'opera, 
in quantità e specializzazione, oc­
corrente per il funzionamento e 
manutenzione degli impianti pre­
ventivati. 

Si tratta di un sistema ovvia­
mente laborioso e adatto per can­
tieri completamente meccanizzati 
e che necessita di una elabora­
zione da parte dei responsabili 
della produzione che . verranno 
impiegati all'atto esicutivo. Evi­
dentemente il sistema analitico è 
notevolmente più preciso, di si­
curo risultato, privo di sorprese, 
e meglio permette di seguire l'an­
damento dei lavori anche agli ef­
fetti economici, specialmente in 
periodi in insufficiente produzione 
o addirittura di arresto del can­
tiere. 

Particolari esigenze della mano 
d' opera di cantiere. 

Si tratta di esigenze perfetta­
mente note: non è sufficiente per 
la mano d'opera di cantiere prov­
vedere, come si verifica per altri 
tipi di azie~de, un adeguato am­
biente di lavoro, ma è indispen­
sabile, ed in aggiunta, adottare 
tutte le provvidenze occorrenti 
per creare condizioni di vita, an­
che fuori (\eli' orario di lavoro, 
non diverse da quelle di cui può 
fruire il lavoratore operando in 
altri campi di attività. 

Indubbiamente le esigenze va­
rieranno con la particolare ubi­
cazione del cantiere, senza peral­
tro mai annullarsi anche quando 
il cantiere sorga in un grande 
centro abitato, trattandosi di ma­
no d'opera che, per la continuità 
del lavoro, viene generalmente a 
trovarsi lontana dalle località di 
residenza. 

Il problema pertanto è perfet­
tamente definito, mentre non è 
sempre altrettanto definita la pos­
sibilità di inserimento nei costi di 
produzione delle spese relative 
alle provvidenze da adottare. 

I nostri capitolati, salvo qual­
che rara recente eccezione, non 
si pongono assolutamente il pro­
blema, sia sotto l'aspetto tecnico 
che economico, limitandosi a se­
gnalare l'osservanza delle disposi­
zioni legislative vigenti, le quali 
se sono dettagliate e precise per 
quanto riguarda le condizioni del­
l' ambiente di lavoro, precisando-
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ne: illuminazione, temperature, 
purezza dell'aria, ecc., sono assai 
generiche relativamente alle di­
sposizioni da adottare a favore 
delle maestranze nei periodi fuori 
orario di lavoro quando le te se 
non hanno possibilità di provve­
dere direttamente alle loro e i­
genze di vita. Analogamente otto 
l'aspetto economico il problema 
del benessere delle maestranze 
viene raramente definito, restando 
ali 'Imprenditore unicamente la 
po sibilità di includere l'inciden­
za degli oneri relativi nei prezzi 
delle opere compiute. 

Pertanto, mentre sovente sensi­
bilità sociale e competenza orga­
nizzativa dell'Imprenditore porte­
rebbero ad un integrale soddi fa­
cimento delle esigenze esaminate, 
d'altra parte il mancato diretto 
ricono cimento degli oneri conse­
guenti, specialmente nell'appa­
rente regime concorrenziale in 
atto, ne limita sensibilmente le 
possibilità di attuazione, mentre 
di scarsa efficacia risultano gli in­
terventi della Direzione Lavori. 

Il sistema adottato per taluni 
grandi lavori, di anticipare le spe­
se di impianto del cantiere, com­
prese le installazioni per le mae­
stranze, deducendo l'importo ca­
larmente nelle situazioni succes­
sive, può recare un vantaggio 
nella riduzione degli interessi pas­
sivi, ma non altera le considera­
zioni e poste circa il rischio che 
in sede di appalto può presentare 
l'esatta e sufficiente valutazione 
delle spese generali di cantiere. 

I capitolati per appalti interna­
zionali riportano invece precise 
e dettagliate prescrizioni per la 
realizzazione delle condizioni di 
vita del personale addetto ai can­
tieri, riservando al « welfare >> 
interi articoli. Per contro gli one­
ri relativi a tali speciali obblighi 
di capitolato vengono diretta­
mente contabilizzati e liquidati, 
per cui la relativa incidenza eco­
nomica non viene ad interferire 
coi prezzi delle opere. In propo­
sito, al cantiere del Kariba, l'in­
cidenza delle provvidenze attuate 
per realizzare un sufficiente stato 
di benessere per tecnici e mae­
stranze è risultata del 4,32 % 
(indicata come spese generali di 
cantiere), di cui il 70 % è stato 
rimborsato dal Committente, in 
quanto inerente a prescrizioni di 

capitolato, mentre i Co truttori 
non hanno ritenuto sufficienti le 
già notevoli condizioni di « wel­
fare >> previste contrattualmente, 
addo andosi l'onere integrativo. 

Ancora a propo ito di speciali 
esigenze della mano d'opera di 
cantiere, non sarà inutile ricor­
dare che que te mae tranze che 
vivono lontane dalla famiglia, in 
località disagiate, sentono più di 
altre la neces ità di adeguati pe­
riodi di ripo o, specialmente in 
occasione delle maggiori festività 
in cui i verificano assenze per 
periodi abbastanza lunghi, anche 
superiori a previsioni e conces­
sioni. È una tendenza, che col 
maggior grado di benessere eco­
nomico si è particolarmente svi­
luppata in que ti ultimi tempi e 
determinando una rarefazione pe­
riodica della mano d'opera in 
cantiere, prolunga i tempi di ese­
cuzione. · Questo fenomeno è op­
portuno venga considerato anche 
dai progettisti, quando nei capi­
tolati si prevedono e stabiliscono 
tempi di esecuzione sensibilmente 
ridotti, e ciò non solo per consen­
tire un meno frenetico sviluppo 
di lavori, ma per evitare sorprese 
di maggiori compensi, che, in 
base a criteri di equità facilmente 
ora riconosciuti, le imprese pos­
sono richiedere quando le previ­
sioni di tempo di esecuzione si 
dimostrino di non possibile rea­
lizzazione. è vale in questo caso 
l'obiezione sulla possibilità della 
Impresa di impiegare un maggior 
numero di operai per integrare le 
minori prestazioni annuali singo­
le, in quanto sta ora subentrando, 
nelle relazioni fra appaltante ed 
Impresa, anche il concetto di ren­
dimento medio dell'operaio, com­
misurato dal rapporto fra importi 
contabilizzati mensilmente e nu­
mero di operai; aumentando que­
st'ultimo si verificano procedi­
menti antieconomici che possono 
dare diritto a particolari revi­
sioni contrattuali. 

È confortante tuttavia constata­
re che, nonostante le imperfezio­
ni dei nostri sistemi contrattuali, 
il rischio economico connesso e 
l'insufficienza di norme legisla­
tive, nei nostri imprenditori si 
verifica una decisa tendenza ad at­
tuare efficaci miglioramenti nelle 
condizioni di vita delle maestran­
ze, pervenendo in alcuni casi, co-

me i cantieri idroelettrici, a rea­
lizzazioni perfette e complete per · 
nulla inferiori a quelle prescritte 
e direttamente contabilizzate dai 
capitolati americani. 

Anche nei piccoli e medi can­
tieri, dove in effetti la creazione 
di un ambiente di vita conforte­
vole determina una incidenza di 
oneri percentualmente più eleva­
ta, si rileva analoga tendenza con 
l'adozione di particolari p re di­
sposizioni che ancora recentemen­
te erano ritenute superflue: in 
proposito è ignificativo il fatto. 
che ditte specializzate in carroz­
zerie di autobus hanno iniziato la 
costruzione, date numerose ri­
chie te, di rimorchi assai confor­
tevolmente equipaggiati per fun­
zionare quali reparti idrosanitari 
spo tahili in cantieri. 

Analogamente si verifica il easo 
abbastanza frequente di imprese 
che pur operando in medie e 
grandi città hanno organizzato 
centri attivamente attrezzati per 
o pitare le maestranze non resi­
denti (a Torino per almeno il 
70 % proveniente, per ora sta­
gionalmente, dal Sud), togliendo 
alle stes e ogni preoccupazione 
per esigenze di vitto ed alloggio. 

Continuità di occupazione. 

La limitata sicurezza di conti­
nuità di occupazione nelle mae­
stranze di cantiere, è la principale 
causa che ne determina l'esodo 
verso attività che offrono maggiore 
certezza di lavoro continuativo. 

Una tale tendenza comporta 
preoccupanti problemi caratteri­
stici dell'industria edilizia, per 
assicurare almeno alla mano d'o­
pera specializzata ( 40 % del to­
tale) una attività continua; pro­
blemi che i cerca di risolvere con 
spostamenti delle maestranze che 
si rendono disponibili su altri 
cantieri o temporaneamente in 
attività fisse collegate all'Impresa. 

Sono da ricordare in proposito 
gli spostamenti di mano d'opera 
specializzata, mediante appositi 
aerei, dai cantieri di Limmerbo­
den alla diga di Roseires nel Su­
clan e dalla diga di Piace Moulin 
al Dez in Iran, recentemente or­
ganizzati per assicurare l'attività 
alle maestranze anche durante i 
periodi invernali di arresto dei 
due cantieri alpini. 

Giorgio Dardanelli 
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I contratti d'appalto nelle grandi opere 
d'ingegneria nel mondo 

GIUSEPPE LODIGIANI espone le personali considerazioni tratte dalla partecipazione della sua impresa a 
quattro grandi appalti all'estero, in particolare per quanto si riferisce alle clausole di Contratto e ai rap· 

porti tra committente, impresario, progettista ed eventuale funzionario esterno. 

Il tema che mi è stato proposto 
dagli organizzatori di questo con­
gre o comporterebbe una tratta­
zione molto vasta, e alla quale 
mi sentirei senz'altro inadeguato: 
occorrerebbe anzitutto una prepa­
razione legale, che non possiedo; 
inoltre, se si volesse trarre conclu­
sioni di validità abba tanza gene­
rale in merito all'argomento in 
esame, occorrerebbe aver avuto 
modo di e tendere la propria in­
dagine ad una serie numerosissi­
ma di casi, ad una esperienza sva­
riata e molteplice, che non posso 
presumere di possedere. 

Tuttavia que to congres o è so­
prattutto destinato alla informa­
zione reciproca tra gli impresari 
intorno ai problemi del loro me­
stiere; i contratti d'appalto sono 
uno strumento essenziale del loro 
lavoro, e hanno una influenza de­
terminante, non soltanto sull'im­
postazione amministrativa e fi. 
nanziaria ma anche su quella 
tecnico-organizzativa dei lavori. 
Sono quindi ben lieto di mettere 
a di posizione dei colleghi le con­
siderazioni che ho potuto trarre 
dai casi in cui mi sono trovato ad 
operare, conclusioni che devo in 
anticipo riconoscere non partico­
larmente peregrine, e che espri­
merò in modo emplice o forse, 
temo, addirittura semplicistico. 

Tali casi riguardano e senzial­
mente lavori idroelettrici ali' e­
stero e precisamente gli impianti 
di Kariba sullo Zambesi, costrui­
to da un consorzio Impresit-Giro­
la-Lodigiani-Torno, del Dez (in 
Persia) e di Roseires al Nilo Az­
zurro (in Sudan) entrambi in 
corso di costruzione da parte del­
la Società Impresit-Girola-Lodi­
giani, e del Volta (in Ghana) co­
struito dalla stessa Società con la 
partecipazione dell'Impresa Ree­
chi. 

In tutti quattro i casi una cir­
costanza fondamentale è costi­
tuita dal fatto che una parte, 

diversa per ciascuno di essi, ma 
sempre cospicua, del finanziamen­
to del lavoro, è assicurata dalla 
Banca Internazionale per la Rico­
struzione e lo Sviluppo, detta an­
che più familiarmente, ma più 
imprecisamente, W orld Bank o 
Banca Mondiale; non può infatti 
definirsi tale perchè gli stati ade­
renti alla Banca Mondiale appar­
tengono tutti al mondo occiden­
tale o atlantico. 

La World Bank costitui ce an­
zitutto un elemento di sicurezza 
finanziaria quasi assoluta; in se­
condo luogo essa veglia nel modo 
più accurato sulla correttezza del­
le aggiudicazioni (il che non si­
gnifica peraltro 'che l'offerta più 
bassa sia necessariamente la pre­
scelta); infine presuppone, e con­
trolla, che i contratti siano nella 
loro formulazione improntati ad 
uno spirito di equità e di ricono­
scimento dei reciproci diritti e 
doveri. 

La W orld Bank, dunque, ben­
chè non sia a volte nemmeno ci­
tata nei Contratti, costituisce, die­
tro le quinte, una presenza basi­
lare sotto l'aspetto finanziario, ed 
è anche assai influente in sede 
esecutiva del lavoro, naturalmen­
te solo nei casi di maggior rilievo 
economico. 

I personaggi direttamente sulla 
scena sono, in quei contratti, tre: 
l'« Employer >> o il Committente 
(di solito il Governo del paese in 
cui si svolge il lavoro, o un Ente 
governativo costituito ad hoc); 
l 'Impresario; infine l 'Engineer, 
letteralmente l'ingegnere, che po­
tremmo meglio tradurre con la 
perifrasi « Progettista e Direttore 
dei lavori >>. Ma vale la pena di 
dilungarsi un po' su questo terzo 
personaggio, giacchè la sua pre­
senza costituisce una caratteristi­
ca fondamentale di quei contratti, 
ed anche una delle differenze 
maggiori con la prassi italiana. 

In Italia anzitutto, nella mag-

gioranza dei casi, il Progettista e 
Direttore dei lavori è un'emana­
zione del Committente, o meglio, 
è lo stesso Committente in veste 
di colui (o di coloro) che fa il 
progetto, dà istruzioni all'Impre­
sa, ne controlla l'operato, emette 
i certificati di pagamento ecc. 

Al massimo, in Italia (parlo, 
s'intende, di grandi lavori pub­
blici e in particolare idroelettrici, 
tradali, ecc.) si arriva ad una 

separazione dei compiti, e delle 
figure, del Progettista e del Di­
rettore dei lavori. Ma in questo 
caso il Progettista è di solito te­
nuto al di fuori dei rapporti eco­
nomici o, quanto meno, se vi in­
terviene, lo fa senza alcun potere 
deliberante. 

Ben diversa è la posizione del­
l'Engineer: anzitutto l'Engineer 
è di solito, nei casi di cui si par­
la, di grandi lavori civili, una 
ditta di solida fama internazio­
nale e di alta qualificazione tec­
nica, a cui il Committente affida 
non solo l'esecuzione del proget­
to ma anche il controllo dei la­
vori, tutte le trattative con l'Im­
presario, l'emissione dei certifi­
cati di pagamento, ecc.; questa 
cessione di compiti è così totale 
che spesso il Committente non 
ha alcun rappresentante sul can­
tiere ad eccezione di un funzio­
nario addetto a public relations 
o a compiti vari, ma enza alcuna 
ingerenza tecnica. 

L'Engineer è dunque investito, 
in modo, direi, fiduciario, da par­
te del Committente, di poteri 
ampiamente deliberanti in ma­
teria non solo tecnica ma anche 
economica; e in generale tiene a 
difendere energicamente questa 
sua prerogativa e ad evitare inge­
renze del Committente nel pro­
prio operato. 

La miglior dimostrazione di 
questa posizione, per così dire, 
indipendente, dell'Engineer, ed 
anche dell'atteggiamento di equi-
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tà e di « fairness » che quasi per 
definizione si suppone che egli 
abbia, è dato dalla clausola ar­
bitrale che si trova in molti con­
tratti, clausola che stabilisce nel­
l'Engineer un arbitro di prima 
istanza; val la pena di tradurre i 
passi più salienti di tale clausola 
nella formulazione che ne dà il 
Contratto-tipo redatto dalla Fédé­
ration Internationale des Ingé­
nieurs Conseils e dalla Fédération 
Internationale du Batiment et des 
Travaux Puhlics: 

« ... qualora sorgano divergenze 
o contestazioni tra il Committente 
o l' Engineers e l'Impresario, que­
ste saranno riportate al e definite 
dall' Engineer, il quale entro un 
periodo di 90 giorni dalla data 
della richiesta di una o l'altra 
parte darà notizia scritta della 
sua decisione al Committente e 
all'Impresario. 

Salvo quanto disposto in segui­
to, tale decisione sarà definitiva 
ed impegnativa sia per il Com­
mittente che per l'Impresario fino 
al completamento dei lavori e 
sarà posta in effetto dall' Impre­
sario che procederà con i lavori 
con la dovuta diligenza sia che 
egli o il Committente richiedano 
il ricorso all'arbitrato, come spe­
cificato oltre, sia che non lo ri­
chiedano ... 

Se l' Engineer ha dato notizia 
scritta della sua decisione al Com­
mittente e all'Impresario e nes­
suna richiesta di arbitrato gli è 
stata comunicata dal Committen­
te o dall'Impresario entro un pe­
riodo di 90 giorni dalla ricezione 
di quella notizia, quella decisione 
rimarrà definitiva e impegnativa 
sia per il Committente che per 
l'Impresario ... 

Se il Committente o l'Impresa­
rio non sono soddisfatti di quella 
decisione, essi devono, entro 90 
giorni dalla data della notizia, ri­
chiedere che la questione in con­
testazione venga sottoposta ad ar­
bitraggio ... ». 

Questo ulteriore arbitraggio, 
naturalmente, non è più deman­
dato all'Engineer ma si effettua 
a volte secondo le norme di arbi­
traggio della Camera di Commer­
cio Internazionale, a volte secon­
do prassi diverse, ma sempre con 
riferimento a organi o istituzioni 
di carattere internazionale. 

Ho voluto dilungarmi alquanto 
sulla figura dell 'Engineer perchè 
mi pare che la sua presenza e le 
sue funzioni costituiscano un fat­
tore determinante agli effetti del­
lo stabilire un carattere partico­
lare nei rapporti contrattuali tra 
'H Committente e l'Impresario. 

Si tratta ora di vedere quali 
particolari clausole consentano al­
l 'Engineer di esercitare quelle 
funzioni con libertà di giudizio, 
sì, ma necessariamente entro li­
miti contrattuali, senza di che 
egli andrebbe inammissibilmente 
e arbitrariamente al di là dei suoi 
poteri. 

La clausola principale, a quei 
fini, è quella della «Avverse con­
dizioni fisiche e ostruzioni arti­
ficiali>> (Adverse physical condi­
tions and artificial obstructions ), 
chiamata anche, in vari contratti, 
delle << Condizioni latenti >>. An­
che questa clausola, inclusa nel 
Contratto Internazionale tipo già 
citato, si trova in forma più o 
meno simile in molti contratti in­
ternazionali. 

Dopo aver stabilito che i prezzi 
offerti dall'Impresario devono te­
ner conto di tutti gli obblighi im­
postigli dal contratto, la clausola 
continua: 

cc Se tuttavia, durante l' esecu­
zione dei lavori, l'Impresario in­
contrerà condizioni fisiche o 
ostruzioni artificiali che non ab­
biano potuto essere ragionevol­
mente previste da un impresario 
esperto, l'Impresario ne darà no­
tizia scritta all' Engineer, e se, se­
condo il giudizio dell' Engineer, 
quelle condizioni o ostruzioni ar­
tificiali non avrebbero potuto es­
sere ragionevolmente previste da 
un impresario esperto, l' Engineer 
certificherà ed il Committente pa­
gherà le spese addizionali soste­
nute dall'Impresario a causa di 
quelle condizioni, incluse le reali 
e ragionevoli spese, 

a) necessarie a mettere in ese­
cuzione le istruzioni ricevute dal­
l' Engineer in conseguenza delle 
condizioni incontrate, o 

h) necessarie a compensare le 
misure prese dall'Impresario e 
approvate dall' Engineer, nel caso 
in cui l' Engineer non dia specifi­
che istruzioni in proposito >>. 

Non sono a conoscenza di clau­
sole simili a queste nei contratti 
italiani. 

È bensì vero che qualcosa di 
simile si trova nel secondo para­
grafo dell'art. 1664 del Codice 
Civile, dal titolo << Onerosità o 
difficoltà nell'esecuzione », ma in 
tale articolo si parla di condizioni 
« non previste dalle parti >>, e che 
comportino una prestazione «no­
tevolmente più onerosa >> da par­
te dell'Impresario, mentre nella 
clausola del Contratto Internazio­
nale, con molto maggior logica, 
mi sembra, si parla di condizioni 
non « prevedihili >> da un impre­
sario esperto, e si prescinde dal 
grado dell'onerosità che esse han­
no comportato. 

Inoltre è noto purtroppo che in 
Italia molti Committenti prescri­
vono che l'Impresario faccia 
esplicita rinuncia ad appellarsi 
ali' art. 1664 del Codice: il che 
mi sembra, per la verità, piut­
tosto arbitrario. 

Oltre ai maggiori oneri even­
tualmente incontrati dall'Impre­
sario per condizioni fisiche avver­
se o ostruzioni artificiali, ce ne 
possono essere, come è ovvio, 
moltissimi altri derivanti dai ri­
schi più svariati. 

Da una parte di questi è fatto 
obbligo ali 'Impresario di coprirsi 
mediante polizze d'assicurazione 
del tipo « Ali risks >>, polizze che 
egli deve stipulare non solo a fa­
vore suo ma anche del Commit­
tente, e che devono pertanto es­
sere approvate dal Committente 
stesso : esse devono assicurare da 
quei danni non solo il valore del 
macchinario e delle installazioni 
provvisorie apportate dall'Impre­
sario, ma anche il valore delle 
opere definitive fino alla fine dei 
lavori. 

Nel 1956, quando incominciam­
mo il Karibii, il costo di questa 
assicurazione oscillava intorno al­
lo 0,7-0,8 % dell'importo dei la­
vori. La piena di Kariha ed altri 
eventi piuttosto catastrofici verifi­
catisi in vari lavori negli ultimi 
anni convinsero le Società di Assi­
curazione che quei premi erano 
insufficienti, ed oggi è impossibile 
assicurare un lavoro idroelettrico 
con premi che non siano d eli' or­
dine del 2 % dell'importo dei la­
vori, e qualche volta anche sen­
sibilmente più alti. 
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Infine i contratti sollevano in 
generale l'Impresario da una se­
rie di altri rischi, non coperti dal­
l' assicurazione, quali gli atti di 
guerra, le insurrezioni, le rivolte 
e i tumulti (purchè ... non avven­
gano da parte dei dipendenti del­
l'impresa), ed infine gli errori di 
progetto, e le azioni stesse del 
Committente (p. es. un aumento 
degli oneri fiscali o doganali da 
parte del Governo). 

Quanto illustrato finora dimo­
stra che lo spirito che presiede a 
questi contratti è, nell'insieme, 
uno spirito di equità e di rispetto 
dei diritti reciproci. 

n principio che sia il Commit­
tente a dover subire le conseguen­
ze di ciò che è imprevedibile al 
momento dell'offerta sembra es­
servi sottinteso; e a rigor di lo­
gica e di onestà dovrebbe essere 
così dovunque. 

È altrettanto logico che lo spi­
rito, equo ma rigoroso, che pre­
siede a quei contratti: 

l) Non prenda in alcuna pie­
tosa considerazione la situazione 
dell'Impresario che abbia sbaglia­
to a suo danno i prezzi d'offerta. 

2) Colpisca nel modo più se­
vero l'Impresario che non faccia 
puntualmente fronte agli impegni 
postigli dal Contratto. 

n primo punto è ovvio e si ri­
scontra anzitutto nel comporta­
mento consueto dell'Engineer, 
che giudica intorno ai problemi 
economici sottopostigli dall'Im­
presario in base a condizioni 
contrattuali, e quasi mai « fat­
tuali >>. 

Il secondo punto si concreta in 
varie clausole contrattuali di cui 
le più significative mi sembrano 
quelle che riguardano: a) la pro­
grammazione, b) la cauzione, 
c) le penalità. 

La programmazione: 

le clausole prescriventi una 
programmazione accurata dei la­
vori sono in genere molto detta­
gliate ed esigentissimi sono gli 
Engineers nel pretendere che ven­
gano osservate. A volte la nostra 
mentalità è piuttosto recalcitran­
te ad affrontare uno studio di det­
taglio programmatico che riguar­
di un problema ancora molto lon­
tano nel tempo, ma bisogna rico-

noscere che solo una programma­
zione accuratissima e lungimiran­
te in lavori, come quelli di cui 
parliamo, di grande impegno ed 
in genere lontani dai centri di ap­
provvigionamento, consente di 
evitare molti e gravi errori. 

Le cauzioni: 

da eventuali deficienze del­
l'Impresario che mettano in pe­
ricolo lo svolgimento del lavoro, 
il Committente si protegge im­
ponendo all'Impresario di fornire 
entro un tempo molto limitato 
dall'assegnazione del lavoro (sen­
za di che il contratto verrebbe im­
mediatamente rescisso) una fide­
jussione, emessa da un istituto 
bancario di livello internazionale, 
per importi che a volte raggiun­
gono valori molto alti: nel caso 
della diga d~l Volta per esempio 
l'Impresario deve fornire una fi­
dejussione bancaria pari al 50 % 
dell'importo dei lavori. 

Ciò comporta, oltre al resto, 
costi finanziari assai elevati ed 
inoltre allontana dall'appalto im­
prese che non siano finanziaria­
mente assai consistenti: un fatto 
che di per sè costituisce un 'ulte­
riore garanzia per il Committente. 

Le penalità : 

le penalità per ritardo nei la­
vori generalmente non vengono 
definite come tali, ma come « li­
quidated damages >> cwe danni 
liquidati o, in altre parole, im­
porti che si presume forfetizzino 
a priori l'ammontare dei danni 
stessi che egli intende addebitare 
all'Impresario. Si tratta quasi 
sempre di cifre altissime; nel caso 
del Volta si raggiungono importi 
complessivi di circa 5 milioni per 
giorno di ritardo. 

Passando ora, brevemente, ad 
un'altra importante caratteristica 
di questi contratti, vorrei accen­
nare alla particolare importanza 
che assumono, nel quadro degli 
obblighi addossati all'Impresa, le 
disposizioni relative a tutti i ser­
vizi del cantiere. 

È chiaro che il problema dei 
servizi è della massima importan­
za in questi grandi lavori eseguiti 
in paesi tropicali o equatoriali, 
dove le difficoltà di clima, di am­
biente, di lingua, di usi e costu­
mi, si uniscono all'assoluta pover-

tà di risorse esterne al cantiere, 
costituendo un ambiente che sa­
rebbe quanto mai difficile per il 
lavoratore europeo se non fosse 
corretto da una vasta gamma di 
provvidenze e di provvedimenti 
accuratamente studiati e coordi­
nati. 

Gli obblighi contrattuali che ri­
sultano per l'Impresa sono minu­
tamente specificati nei documenti 
di contratto, e si ispirano a una 
visione notevolmente vasta del 
problema. 

V a poi considerato che l'Impre­
sario, contrariamente a quanto 
avviene in Italia, è in generale 
l'unico a possedere una consi­
stente organizzazione sul cantiere; 
l'Engineer non ha sul cantiere 
che funzioni ed organi di con­
trollo tecnico, il Committente ha 
solo organi di rappresentanza: 
spetta dunque all'Impresario 
provvedere in tutti i settori tutto 
ciò che è necessario a far vivere 
e lavorare una vasta comunità in 
modo quasi autosufficiente. 

L 'insieme dei servizi in gene­
rale comprende: 

- La gestione e la manuten­
zione delle abitazioni per il per­
sonale, non solo il proprio ma 
anche quello della Direzione La­
vori e di tutte le altre Società 
impegnate sul lavoro, tra cui per 
esempio le fornitrici del macchi­
nario elettromeccanico. È un 
compito non indifferente, se si 
pensa che si tratta spesso di co­
munità di migliaia di persone 
singole e di centinaia di -famiglie. 

- L'installazione, e l'organiz­
zazione di tutte le attività ricrea­
tive, turistiche, sportive e cultu­
rali, atte a rendere la vita del 
cantiere più umana e piacevole. 

- L'organizzazione e la gestio­
ne di scuole primarie, in generale 
bilingui, cioè inglesi e italiane. 

- L'organizzazione e gestione 
di ospedali adeguati alle esigenze 
della comunità, considerato il 
consueto isolamento di quei can­
tieri dai centri civili. 

- L'organizzazione dei vari 
servizi d'ordine, che comprendo­
no, fra l'altro, una vera e pro­
pria polizia interna, una squadra 
di vigili del fuoco e del traffico, 
ecc. 
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È ovvio che ciò comporta un 
appesantimento organizzativo e­
norme rispetto alle esigenze di un 
cantiere italiano anche di note­
voli proporzioni. 

E c10 è corrispondentemente 
tenuto in considerazione nei con­
tratti d'appalto: infatti quasi 
sempre quei servizi non vengono 
inclusi nei prezzi unitari dei la­
vori ma vengono compensati a 
parte, con cifre forfetarie mensili 
o settimanali: per avere un'idea 
dell'entità complessiva di questi 
oneri, e dei compensi relativi, si 
pensi che si arriva percentual­
mente a compensi complessivi che 
oscillano intorno al 15 % dell'im­
porto dell'appalto. 

Non pretendo di aver passato 
in rassegna tutte le clausole più 
caratteristiche degli appalti inter­
nazionali per grandi lavori; mi 
sono limitato a mettere in luce 
gli aspetti più salienti di quei 
contratti; non ho nemmeno ac­
cennato, inoltre, alle clausole 
tecniche, del che penso gli ascol­
tatori mi saranno grati, perchè 
sarebbe stato necessario, per far­
lo, abusare della loro pazienza ed 
addentrarsi in una trattazione 
molto particolareggiata e di scar­
so interesse generale. 

Si può dire riassuntivamente 
che si tratta di clausole molto 
minuziose la cui applicazione è 
richiesta con notevole rigidezza 
dell 'Engineer, il quale ha in pro­
posito poteri discrezionali assai 
minori del suo collega italiano. 

Ed ora qualche breve conside­
razione conclusiva: 

risulta evidente da questa 
sommaria rassegna di alcune tra 
le principali caratteristiche dei 
grandi contratti internazionali 
che l'impegno organizzativo che 
essi comportano è assai cospicuo: 
non basta per portarli soddisfa­
centemente a termine un buon 
organico tecnico-esecutivo; oc­
corre anche uno stuolo di esperti 
amministrativi, di medici, di ad­
detti al W elfare cioè al benessere 
del personale, e perfino ... di mae­
stri di scuola: si fa inoltre fre­
quente ricorso a coilsulenti spe­
cializzati in vari campi. 

Ma direi che questa comples­
sità organizzativa non è inutile e 
pletorica; essa è inerente alla 
complessità dei lavori e alle parti­
colari condizioni ambientali in 
cui essi di consueto si svolgono. 

Quanto ai contratti stessi, cre­
do di poter concludere che il con-

tratto-tipo predisposto ·dalle due 
federazioni internazionali degli" 
Engineers da un lato e degli im­
presari dall'altro, contratto che, 
come ho detto, viene seguito nei 
suoi principi, se non proprio nel­
la sua formulazione letterale, nel­
la maggioranza dei contratti per 
grandi appalti, costituisce uno 
strumento legale abbastanza equo 
e adatto allo scopo. Creqo che 
una parte almeno dei concetti che 
lo ispirano potrebbero o forse 
dovrebbero essere adottati anche 
nei contratti italiani. 

È vero che in Italia, alle defi­
cienze e a volte alla unilateralità 
dei contratti supplisce nella mag­
gior parte dei casi l'intelligenza, 
l'equilibrio, il buon senso e l'e­
quità di coloro che sono incari­
cati di applicarli. La mia osser­
vazione non ha quindi alcun in­
tento critico e tanto meno pole­
mico; costituisce se mai un mo­
desto invito a non voler trascu­
rare tutto ciò che possa esser fat­
to per migliorare, già in sede 
contrattuale, i rapporti di :fidu­
cia e di stima tra il Committente 
e l'Impresa, così essenziali al 
buon interesse ed al tempestivo 
svolgimento dei lavori. 

Giuseppe Lodigiani 

Il lavoro commerciale e l' ass istenza tecnica nel mercato 
delle macc~ine per cant ier i ed ili, stradali e m1nerar1 

GUIDO FERRARESI, dopo un accenno al crescente sviluppo dell'industria italiana di macchine per can· 
tiere, tratta dei rapporti tra venditore e acquirente iniziando dalla fase di preventivo (e talora di studio 
delle attrezzature occorrenti), alla vendita e all'eventuale finanziamento, fino all'assistenza tecnica sia per 

l'addestramento del personale come per la tempestività di rifornimento dei pezzi di ricambio. 

Il tema della relazione, affida­
tami dalla Presidenza, per questo 
secondo congresso della organiz­
zazione e meccanizzazione dei 
cantieri è molto vicino al tema, 
sia pure più generico, del quale 
mi sono occupato l'anno passato, 
al primo congresso. 

In un certo senso quindi dovrò 
riprenderne e ripeterne alcuni ar­
gomenti, tuttavia ritengo non inu­
tilmente, poichè se al primo con­
gresso non vi è stata possibilità di 
dibattito per mancanza di tempo, 

le due giornate che il Salone in­
ternazionale della Tecnica ha vo­
luto mettere quest'anno a nostra 
disposizione, permetteranno di ri­
cavare utili insegnamenti e risul­
tati pratici, ottenihili solamente 
da un'approfondita discussione sui 
vari problemi, che sintetizzi le 
idee e le esperienze di tutti gli 
interessati. 

Le stazioni appaltanti pubbli­
che e private, i progettisti, i di­
rettori dei lavori, gli impresari ed 
i costruttori di macchine, cioè le 

categorie operanti interessate ai 
temi del convegno, hanno, ciascu­
na, le proprie esigenze, le proprie 
difficoltà, spesso contrastanti. Ma 
che, rappresentando parti di un 
unico fine, devono trovare solu­
zioni armoniche. 

A ciò servirà una maggiore co­
noscenza reciproca dei vari pro­
blemi, derivabile dalle discussioni 
a cui questi incontri possono dar 
luogo. 

Solo così emergerà il punto di 
vista e l'esperienza di ciascuno, a 
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contemperare e completare le 
idee degli altri, onde trarne con­
clusioni utili a tutti. 

Anche lo specifico tema della 
mia relazione ritengo sia di note­
vole interesse, non solo per i co­
struttori ed i venditori di macchi­
ne, ma per gli stessi utilizzatori, 
dai quali quindi sarà molto utile 
apprendere considerazioni ed in­
dicazioni. 

*** 
Come ho accennato nella pre­

cedente relazione, la costruzione 
di macchine edili e stradali è co­
minciata in Italia durante e su­
bito dopo la prima guerra mon­
diale. Furono anzi alcune impor­
tanti imprese, come la Puricelli e 
la Gola, che, partendo con mo­
deste officine di manutenzione, 
passarono a costruire, per sè e per 
altri, frantoi, rulli compressori e 
qualche altra macchina. 

Sorsero quindi cinque o sei pic­
cole industrie a Milano ed una a 
Roma per la fabbricazione di ar­
gani, betoniere, frantoi, compres­
sori d'aria, compressori stradali, 
gru ed altro mentre il macchina­
rio più importante veniva dalla 
Germania e dali' America. 

Lo sviluppo dei cantieri, in 
conseguenza dell'opera di rico­
struziOne e del progresso indu­
striale, economico e demografico, 
diede impulso a queste attività; 
altre fabbriche sorsero, alcune 
piccole si ingrandir ono e la con­
correnza dei nostri prodotti a 
quelli di importazione andò sem­
pre più affermandosi. 

Venne la seconda guerra mon­
diale con le sue totali distruzioni, 
quindi la ricostruzione e successi­
vamente il grandioso sviluppo so­
ciale, economico ed industriale, 
tutt'ora in atto. 

Le costruzioni pubbliche e pri­
vate ebbero un incremento gran­
dioso, influente anche sulla dispo­
nibilità e sul costo della mano 
d'opera' in edilizia, per cui la 
diffusione delle macchine per can­
tieri andò notevolmente estenden­
dosi. Contemporaneamente questi 
mezzi meccanici si sono moltipli­
cati per assolvere ad un maggior 
numero di funzioni, si sono perfe­
zionati ed ingigantiti, utilizzando 
ed applicando gli ultimi ritrovati 
della tecnica. 

Quantitativamente e qualitati­
vamente la produzione italiana ha 

raggiunto livelli elevati, sufficienti 
non solo al mercato interno, ma 
tali da permettere brillanti affer­
mazioni in molti mercati esteri, 
in competizione con la migliore 
produzione di paesi industriali 
più attrezzati e di più vecchia ed 
ampia esperienza. 

Questa produzione viene realiz­
zata in diversi importanti com­
plessi industriali, alcuni organiz­
zati ed attrezzati secondo i più 
moderni concetti e ritrovati tec­
nici e che si occupano esclusiva­
mente di questo genere di fabbri­
cazioni. Altri se ne occupano co­
me parte di una più varia produ­
zione, a cui si affiancano medie e 
piccole industrie. 

In una indagine eseguita nel 
1956 dalla Unione costruttori 
macchine per cantieri edili, stra­
dali e minerari, per incarico del­
l 'Istituto N azionale Commercio 
Estero, furono reperite 132 ditte, 
oggi certamente aumentate di nu­
mero, per lo meno a 150 circa; 
circa quaranta, le incipali, sono 
associate alla prt tta Unione. 

Occorre inoltre tener presente 
che tutte queste industrie confe­
riscono una massa notevole di la­
voro ad aziende metallurgiche, 
meccaniche, elettriche e d'altro 
genere, per l'approvvigionamento 
di materiali ferrosi, fusioni di 
ghisa, acciai normali e speciali, 
motori ed apparecchiature elet­
triche, motori a combustione, ac­
cessori, prodotti vari semilavorati 
o lavorati. 

n fatturato complessivo del set­
tore, comprendendo anche le 
aziende commerciali ed importa­
trici, si può oggi valutare intorno 
ai 100 miliardi annui, cifra che 
trova concordante riscontro nei 
dati di investimento delle impre­
se per acquisti di macchine e at­
trezzature, riportati nella interes­
santissima rilevazione campiona­
ria dell'attività edilizia, eseguita 
dall'A.N.C.R. per il 1° semestre 
1962. 

*** 
Come si svolge il lavoro com­

merciale di queste aziende? 
È esso organizzato ed indiriz­

zato per vie che rappresentino la 
migliore soluzione per· il vendi­
tore e per il compratore? 

Salvo rare eccezioni, che ri­
guardano principalmente il campo 
delle macchine per movimenti di 

terra, derivate dal trattore, per le 
quali vengono seguiti di massima 
schemi già in uso nel settore agri­
colo, cioè tramite concessionari 
che acquistano in proprio e riven­
dono, le vendite avvengono diret­
tamente, dal fabbricante all'uti­
lizzatore. 

Sistema certamente vantaggioso 
per l'acquirente perchè, pur te­
nendo conto che il fabbricante 
non può trascurare, nel :fissare i 
prezzi, le spese di una più one­
rosa organizzazione di distribuzio­
ne e di contabilità rispetto alla 
vendita ad uno o a pochi clienti, 
tuttavia questi aggravi sono sem­
pre inferiori a quelli derivanti da 
un doppio passaggio e da un dop­
pio utile. 

Il rapporto diretto è per il com­
pratore più vantaggioso, anche 
perchè più solleciti e meglio ga­
rantiti sono l'assistenza, il rifor­
nimento dei ricambi, la risolu­
zione di eventuali contestazioni. 

Esiste inoltre un altro fattore 
importante, che va assumendo 
sempre maggiore interesse per il 
cliente, ad esigere rapporti diretti 
con il costruttore. 

La vendita di singole macchine, 
che un tempo rappresentava la 
quasi totalità di questo commer­
cio, con il progredire della tec­
nica e delle esigenze dei cantieri, 
si va sempre più trasferendo ad 
impianti completi e complessi, ri­
chiedenti studi preparatori e p:.::o­
gettazioni che solo possono ese­
guire uffici tecnici organizzati e 
preparati, quali esclusivamente 
l'industria costruttrice può for­
mare e mantenere. 

L 'impresario ha oggi l'assoluta 
necessità di appoggiarsi a questi 
uffici tecnici, i quali studiano il 
suo problema secondo le migliori 
soluzioni tecnologiche, passando 
poi agli uffici commerciali il pro­
getto che serve di base alla for­
nitura. 

Ecco quindi la principale ne­
cessità di rapporti diretti tra l'in­
dustria produttrice ed il cliente. 

Questi scambi diretti, se sono 
utili per il cliente, creano in con­
trapposto per l'industriale, oltre 
che il problema sopra accennato 
di una più complessa organizza­
zione commerciale e amministra­
tiva, tuttavia risolvibile, ed il pe­
ricolo di addentellati, anche 
extracontrattuali, in fatto di prez-
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zi, pagamenti e garanzie, ai quali 
il rivenditore ha maggiori possi­
bilità di sottrarsi, un problema 
ben più grave e cioè quello del 
finanziamento delle vendite, attri­
buendogli una funzione economi­
ca che dovrebbe essere esclusa • 
dalle sue attività. 

*** 
La vendita per contanti è ormai 

un ricordo e non esistono d'altra 
parte, salvo insufficienti eccezioni, 
organismi ad attività diffusa e con 
meccanismi abbastanza semplici, 
che assolvano il compito di finan­
ziare gli acquisti alle imprese, per 
cui i produttori sono costretti ad 
in erirsi in questo ruolo. 

Esiste invero l'I.S.V.E.I.M.E.R. 
(Istituto per lo sviluppo economi­
co dell'Italia meridionale) il qua­
le, per quanto interessa la cate­
goria degli impresari, prevede la 
concessione di prestiti, con rim­
borso in cinque anni, per l'acqui­
sto e il rinnovo di macchinari. 

Le operazioni, che erano limi­
tate al finanziamento del 75 % 
dell'importo del macchinario ac­
quistato, fino ad un ma simo di 
prestito di 7.500.000 (acquisto 
massimo di 10.000.000) sono state 
recentemente aumentate, fino ad 
un importo massimo del prestito 
di 10.000.000, rappresentante il 
70 % dell'acquisto, che può quin­
di raggiungere i 14.000.000 circa 
per operazione. 

Altra modifica di notevole im­
portanza è stata la riduzione del 
tasso di interesse dal 5,50 al 3 %. 

L'I.S.V.E.I.M.E.R. agisce tut­
tavia esclusivamente nell'Italia 
meridionale continentale, mentre 
in Sicilia agisce lo I.R.F.I.S. ed 
in Sardegna il Credito Industriale 
Sardo. 

Servizi pertanto limitati all'am­
bito territoriale dell'Italia Meri­
dionale ed insulare, a propo ito 
dei quali devo aggiungere una ul­
teriore osservazione. 

Gli istituti finanziatori esigono 
le fatture quietanzate da parte del 
fornitore, il che presume che il 
beneficiario del prestito abbia 
versato in contanti la differenza 
fra l'importo totale dell'acquisto 
e l'importo della quota finanziata. 

È invalsa da parte di non po­
chi clienti la richiesta di avere 
dal fornitore questo documento 
anche se detta quota non è stata 
versata, o, peggio ancora, quan­
do tutto l'importo si vuole rego­
larlo con cambiali, onde utiliz­
zare per altri scopi il finanzia­
mento dell'ente, ottenendo in de­
finitiva un secondo finanziamento 
dal fornitore. Il quale, se quie­
tanza in tali condizioni la fattura, 
oltre che dichiarare il falso nei 
confronti dell'istituto, perde la 
copertura del riservato dominio. 

Sembra pertanto fuor di dub­
bio che siamo in campo di pre­
tese inammissibili. 

*** 
Dal settembre del 1961 il Co­

mitato IMI-ERP ha deciso di 
riattivare le operazioni eseguite 
dalla S.P.E.I. su tutto il terri­
torio nazionale, per facilitare le 
piccole e medie aziende nell'ac­
quisto di macchinario con paga­
mento rateale. Tramite S.P.E.I. 
si possono acquistare macchine 
con un ver amento in contanti del 
25 % e con finanziamento per il 
rimanente importo, estinguibile 
in cinque anni, ad un tasso del 
4 % per le aziende dell'Italia me­
ridionale e del 5 % per quelle 
dell'Italia centrale e settentrio­
nale. 

Tale forma di intervento è resa 
possibile dall'applicazione della 
legge 11 marzo 1953, n. 182, che 
ammette per la S.P.E.I., in quan­
to operante su fondi concessi dal 
Tesoro tramite I.M.I., le esen­
zioni fiscali indispensabili. 

Ciò consente la possibilità di un 
tipo di operazione di particolare 
interesse per la semplicità della 
sua procedura, che non trova ri-
contro nè nella legge 623 per il 

credito alla media e piccola in­
dustria, nè in ogni altra legge e 
tanto meno in quella per i pre­
stiti di produttività. 

Si potrebbe quindi pensare che, 
con la S.P.E.I., il problema del 
finanziamento per gli acquisti di 
macchine edili e stradali sia ah­
bastanza ben risolto. Così pur­
troppo non è, non tanto per la 
limitazione di ogni operazione 
alla cifra di 13.000.000, in quanto 

il finanziamento massimo conce­
dibile non può superare i IO mi­
lioni, ma soprattutto per le limi­
tate disponibilità di fondi. 

È stato fatto un tentativo di 
studio per trovare una soluzione 
a questo problema, certamente 
non facile nè semplice, tramite 
l'Istituto finanziario per l'indu­
stria edilizia FINANCE il quale, 
per le sue finalità, avrebbe certa­
mente veste importante per occu­
parsene, ma fino ad ora senza ri­
sultati positivi. 

Esistono anche istituti com­
merciali e finanziari privati che se 
ne occupano, ma il loro servizio 
è ritenuto troppo oneroso per la 
eccessiva maggiorazione del prez­
zo di acquisto, o per gli interessi 
elevati e per le procedure, rite­
nute troppo lunghe e complicate, 
per cui il cliente trova più co­
modo premere sul fornitore onde 
ottenere dilazioni, che ormai la 
consuetudine ha spinto a due anni 
e anche più. 

Il venditore in teoria è garan­
tito dal riservato dominio, ma ho 
detto in teoria, perchè, a parte 
lo stato di conservazione e quindi 
di realizzo del macchinario, l'in­
terpretazione del patto da parte 
dell'autorità giudiziaria non se­
gue un indirizzo uniforme e pre­
ciso, per cui la sua efficacia non 
è sempre automatica e sicura. 

In proposito si è molto scritto 
e discusso da parte di eminenti 
giuristi, associazioni ed enti, sen­
za che fino ad ora si sia trovata 
una soluzione la quale giustamen­
te assicuri gli interessi ed i di­
ritti delle parti, soluzione auspi­
cabile per una migliore regola­
mentazione di questo commercio. 

*** 
Un altro fattore negativo nella 

vendita delle macchine edili e 
stradali, come ho accennato nella 
relazio~e dell'anno passato, è la 
difficoltà di fare attendibili pro­
grammi di vendita: lo sviluppo 
delle costruzioni pubbliche ed an­
che private è influenzato da con­
dizioni non solo economiche e 
tecniche, ma anche politiche, fa­
cilmente mutahili, così che le ri­
chieste e l'assorbimento· del mer­
cato possono subire imprevedi-
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bili modifiche di qualità e quan­
tità. 

Pertanto l'imprenditore, ri ul­
tandogli non facile fare program­
mi a lungo termine, è portato 
a differire gli acquisti all'ultimo 
momento. 

È un problema grave anche 
questo, perchè crea al fabbrican­
te, specialmente in periodi come 
l'attuale, in cui non è facile il 
rifornimento di materie prime, 
difficoltà notevoli ed onero e che 
si ripercuotono sui co ti e quindi 
sui prezzi. 

Occorrerà che anche gli impre­
sari si adeguino, nel loro stesso 
interesse, a programmare con 
maggiore respiro le necessità di 
nuovi acquisti o ammodernamenti 
delle proprie attrezzature, come 
avviene negli altri settori indu­
striali. 

Elementi che potrebbero essere 
molto utili nella programmazione 
delle vendite e quindi della pro­
duzione sono le statistiche, sia ri­
guardanti le capacità produttive 
delle aziende, sia dei parchi di 
macchine esistenti. 

Per le prime la nostra as ocla­
zione sta facendo opera persua­
siva presso le aziende per vin­
cerne la riluttanza a fornire dati, 
la diffusione dei quali non sarà 
affatto dannosa, ma utile per 
tutti. 

Per le seconde, il reperimento 
da parte nostra sarebbe difficile, 
per non dire impossibile, senza 
l'ausilio delle associazioni di ca­
tegoria degli utilizzatori, alle 
quali pure queste statistiche po­
trebbero essere molto utili. 

Ci permettiamo quindi chiede­
re agli organi direttivi della 
A.N.C.E. che vogliano, a tal fine, 
collaborare con noi. 

Statistiche anonime se i vuole, 
in quanto ciò che interessa è il 
quantitativo di macchine in pos­
sesso delle imprese italiane, di­
viso esclusivamente per tipi e per 
anno di fabbricazione. 

La rilevazione dell'attività edi­
lizia eseguita recentemente dal­
l'A.N.C.E. a cui ho accennato, 
ha già fornito un interessante dato 
complessivo sul valore di tutte le 
attrezzature e macchine edili esi-

stenti in Italia alla fine del primo 
semestre 1962: 579,2 miliardi di 
lire, di cui 366,7 localizzati nel­
l'Italia settentrionale; 103,6 nel­
l'Italia centrale e 108,9 nell'Ita­
lia meridionale e insulare. 

Si tratterebbe in seguito di det­
tagliare questa indagine per tipi 
e numero di macchine. 

Del resto l'Albo nazionale dei 
co trattori, eli recente istituzione, 
contempla, fra i requi iti di or­
cline speciale per la iscrizione, 
l'elencazione delle attrezzature 
po sedute da ciascuna impresa. 

A proposito d eH' Albo, la sua 
legale approvazione, che ha rap­
presentato un succe so della ca­
tegoria degli imprenditori e della 
attività della loro a ociazione, è 
tata favorevolmente accolta anche 

dai costruttori e venditori eli mac­
chine, in quanto valorizza e qua­
lifica il campo di attività e di 
mercato del settore, riducendo i 
rischi che certe iiJ;lprovvisazioni 
portano anche ai fornitori di mac­
chine e di attrezzature. Così pure 
è stato favorevolmente accolto 
l'altro importante successo otte­
nuto con l'approvazione del nuo­
vo capitolato generale d'appalto 
che, regolando su nuove basi più 
eque ed aggiornate i rapporti fra 
tazioni appaltanti e appaltatori, 

migliora le condizioni di lavoro 
dei nostri clienti. 

*** 
Per quanto riguarda l'esporta­

zione ho già detto che questa no­
stra industria si sta affermando 
brillantemente all'estero, anche 
u mercati che fino a poco tempo 

fa erano considerati irraggiungi­
hili. 

Dai 3 miliardi e 476 milioni del 
1957 siamo aliti già nel 1960 a 
circa 7 miliardi, mentre le impor­
tazioni sono rimaste ad un livello 
stazionario. 

Allorchè, nel marzo 1956, 
nacque, con il trattato di Roma, 
il Mercato Comune Europeo, il 
nostro settore industriale, come 
diversi altri, fu allarmato dalla 
preoccupazione di conseguenze 
nocive; abituati a considerare ne­
cessaria una protezione doganale 
dell'ordine di circa il 3 O % , per 

difenderci dalle industrie stra­
niere meglio attrezzate ed attin­
genti alle materie prime a prezzi 
più bassi, ritenevamo che la rot­
tura di questo equilibrio sarebbe 
tata insostenibile per noi. 

Dobbiamo ammettere ora che i 
ri ultati fin qui conseguiti non 
hanno convalidato questo senso di 
allarme: la liberalizzazione pro­
gressiva ha promosso infatti un 
rapido adeguamento tecnico ed 
economico a livello internazionale 
e ciò ha facilitato la competizione 
su tutti i mercati. 

Anche sul mercato interno le 
facilitazioni alla concorrenza este­
ra, più che nocive, si sono dimo­
strate stimolanti, contribuendo a 
migliorare la nostra produzione, 
portandola ad un livello forse su­
periore, non certo inferiore alla 
migliore traniera. 

D'altra parte se noi vogliamo 
esportare non possiamo certo 
pen are di chiudere agli altri il 
nostro mercato; a noi deve ha­
stare che gli imprenditori italiani 
pongano mente, per i loro fabbi­
sogni, innanzi tutto alle possibi­
lità loro offerte dalle industrie co­
struttrici nazionali. 

È evidente tuttavia che, se gli 
accordi per il M.E.C. entrati fin 
qui in vigore sono stati più utili 
che dannosi è necessario, prima 
di arrivare alla completa aboli­
zione delle protezioni doganali, si 
arrivi al livellamento degli oneri 
fiscali ed altri, onde porre la no­
stra industria in parità di condi­
zioni con la concorrenza stra­
niera. 

*** 
Un genere di importazioni che 

nuoce alla nostra industria, specie 
degli escavatori e di altre macchi­
ne per movimenti di terra, senza 
contropartita di reale beneficio 
per la clientela, ed è perciò che 
ritengo di doverne parlare, è 
quello del macchinario usato. 

Questo macchinario proviene 
per la maggior parte da campi 
di raccolta d'America, d'Inghil­
terra e di altri paesi, ove non 
trova, pur essendo in mercati di 
notevole assorbimento, possibilità 
di collocamento, se non come ma­
teriale da demolizione. 
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Alcuni governi ne vietano per­
sino la vendita sul proprio terri­
torio, autorizzandone solo l'espor­
tazione. 

Si cercano pertanto da parte di 
compagnie commerciali e di pe­
culatori, che fra l'altro non han­
no interessi particolari e vinco­
lanti con la cliente!~ del ettore, 
in quanto trattano le cose più di· 
sparate con la mentalità dell'affa­
re per l'affare, clienti più facili 
in altri mercati e fra que ti viene 
con iderato intere ante il merca­
to italiano. 

È logico tuttavia pensare vi 
siano buone ragioni se gli impre-
ari dei paesi di origine rifiutano 

l'acquisto di macchine a portata 
di mano e a buone condizioni. Il 
fatto è che si tratta per la qua i 
totalità di vecchio macchinario 
alienato da organizzazioni statali, 
spesso militari, perchè ritenuto 
uperato, quando non è, peggio 

ancora, vecchio e sfruttato mac­
chinario alienato da grandi orga­
nizzazioni di noleggio, in quanto 
considerato ormai di impossibile 
o troppo costosa riparazione e 
manutenzione. 

Porta spesso grandi nomi, il 
che facilita l'allettamento a di­
stanza della clientela, se questa 
non è in grado di appurare trat­
tarsi di macchine che le stesse 
case non costruiscono più da tem­
po, tanto da averne persino esau­
riti gli stock di ricambi, per cui 
diventa praticamente impossibile 
trovare, non solo in Italia, presso 
gli importatori, ma pres o le ste -
se case costruttrici, i pezzi neces­
sari alle riparazioni ed alla ma­
nutenzione. 

È allora, ma troppo tardi, che 
l'acquirente si accorge come il 
pen ato ottimo acquisto si trasfor­
mi in un pessimo affare e che bi­
sogna impazzire per rimediare 
con mezzi di fortuna, spese in­
genti e perditempi, onde rabber­
ciare ancora per qualche poco 
quella macchina, quando ci si rie­
sca, prima di buttarla a rottame. 

Tristi esperienze del genere 
qualcuno in Italia le ha già fatte, 
ma l'importatore che si fa pagare 
subito e non dà ne suna valida 
garanzia, unico beneficiario, il 
suo affare lo ha fatto. 

Ritornando alla esportazione, le 
vere difficoltà sono la eccessiva in­
stabilità di certi mercati, per cui 

sforzi e sacrifici compiuti per in­
trodursi in un determinato paese 
vengono improvvisamente com­
prome si od annullati da impre­
vedibili mutamenti di condizioni 
politiche ed economiche; inoltre 
la tendenza sempre più diffusa ad 
inserire, quale elemento competi­
tivo, dilazioni dei pagamenti, non 
empre coperte da valide garan­

zie. Per ciò avremmo bisogno· di 
un maggior appoggio da parte dei 
nostri organi di governo, allo ste · 
o livello di quanto u ufruiscono 

indu trie traniere da parte dei 
loro. 

*** 
Per quanto riguarda l'assi ten­

za tecnica, essa è fattore che in­
flui ce sempre più sulla vendita 
e quindi sull'attività e sugli oneri 
commerciali delle aziende produt­
trici. 

Come ho già detto, l'assistenza 
inizia praticamente in sede di 
trattativa, allorchè il cliente sot­
topone, e lo deve fare nei più 
completi termini possibili, il suo 
problema al venditore, il quale 
per mezzo dei suoi organi tecnico­
commerciali proporrà la migliore 
soluzione tecnologica ed econo­
mica. 

Per certi problemi di frantu­
mazione, macinazione e classifica 
interessanti l'industria mineraria, 
cave, cementerie ed anche le im­
prese di co truzione, occorre spes­
so all'ufficio progettazione l'ap­
poggio di prove di laboratorio, 
per cui le industrie più avanzate 
sono attrezzate con impianti spe­
rimentali in scala semi-industriale 
atti a fornire, su prove di cam­
pionatura, gli elementi necessari 
al completamento dello studio. 

Poichè questi studi costano 
sembra giusto che il cliente che 
li richiede ne rimborsi le spese, 
ad evitare che debbano gravare 
sulle spese generali. 

Acquisita l'ordinazione, occorre 
dettagliare il progetto di preven­
tivo per dare all'utilizzatore tutti 
gli elementi necessari alla miglio­
re installazione; egue poi la fase 
di montaggio e messa a punto. 

Qui occorre dire che già in que­
sta fase il cliente deve, nel suo 
interesse, affiancare il proprio 
personale, che poi dovrà occu­
parsi della conduzione e della 
manutenzione dell'impianto, al 

personale della ditta fornitrice, 
affinchè acquisti o completi, fi~ 
dall'inizio, le necessarie cono­
scenze ed istruzioni e non disin­
teressarsene e poi prote tare, per 
i danni che derivano da un er­
rato esercizio. 

Sotto questo profilo ci ono im­
prese che, riconoscendÒ l'impor­
tanza di un buon uso e di una 
buona manutenzione del macchi­
nario di cantiere, ono attrezzate 
con personale tecnico ali' altezza 
di que ti compiti, ma molte altre 
non si sono fatte ancora una men­
talità adeguata e, per uno sba­
gliato senso di economia, riten­
gono di poter affidare macchine 
co tose e compie e a dei semplici 
manovali. 

E qui viene in argomento il 
problema della preparazione de­
gli pecialisti, per il settore della 
meccanica di cantiere ancor me­
no risolto che per altri. 

Uno dei fattori che frena, o 
comunque intralcia la spinta ad 
una sempre maggiore e tecnica­
mente più avanzata meccanizza­
zione dei cantieri, che influisce 
ulla realtà innegabile che le mac­

chine di cantiere sono le peggio 
usate e mantenute, è infatti la 
difficoltà di reperire personale 
preparato e capace alla conduzio­
ne ed alla manutenzione. 

Alla preparazione di questo 
personale ed in numero sufficien­
te, sono interessati, per evidenti 
ragioni, non solo gli utilizzatori 
delle macchine ma anche i fab­
bricanti ed i venditori: ecco quin­
di la necessità che ciascuno dia 
il suo contributo di idee e di fatti 
alla soluzione dell'importante 
problema. 

Le macchine rendono sempre 
di più ma hanno anche delle esi­
genze sempre maggiori ed in par­
ticolare i comandi oleodinamici 
o pneumatici di cui molte sono 
ormai munite ed ancor più le 
complesse apparecchiature elet­
triche, che vengono installate a 
maggior rendimento e automati­
smo di gru, centrali di betonag­
gio, impianti per la confezione di 
conglomerati bituminosi, ed altre 
importanti attrezzature, richie­
dono per il loro impiego e la loro 
efficienza, personale di elevata e 
specifica preparazione. 

E non si può certo pretendere 
di affidare in continuazione la 
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normale manutenzione di eserci­
zio al per onale del fornitore. 

Alcune delle più importanti no­
stre industrie hanno cercato di 
istituire, in favore della clientela, 
ritenendolo in definitiva utile an­
che per loro, un servizio di con­
trollo sullo tato d'uso e di ma­
nutenzione del macchinario for­
nito, mandando periodicamente 
ed a loro spese, propri tecnici sui 
cantieri a fare sopraluoghi. 

Mentre la maggior parte delle 
impre e accoglie favorevolmente 
questo servizio ed i relativi rilievi 
e consigli che ne derivano, si 
nota con disappunto che alcuni 
capi cantiere non gradiscono que­
ste vi ite, perchè temono intral­
cino il loro lavoro, o, peggio, per­
chè non vogliono entirsi dire che 
le macchine sono usate o mante­
nute male. 

Il fornitore, dopo essersi assun­
to questa iniziativa e questo one­
re, si trova di fronte al dilemma 
se riferire al proprio cliente, co­
me dovrebbe, o rinunciare per 
non inimicarsi il capo cantiere. 

Anche per gli oneri di mon­
taggio sembra giusto che ogni 
cliente, caso per caso, che può 
essere molto diverso anche come 
spese, riconosca e rimborsi il suo. 

Il servizio montatori, se all'al­
tezza delle esigenze, costa molto 
c deve trovare copertura nelle sin­
gole prestazioni, anzichè gravare 
sulle pe e generali. 

*** 
All'as i tenza tecnica è colle­

gato il servizio rifornimento ri­
cambi, che da parte del fornitore 
deve essere il più possibile tem­
pestivo e completo. 

È evidente il danno che può 
subire un cantiere per la impossi­
bilità o il ritardo nella sostitu­
zione di un pezzo, anche di poca 
importanza specifica, ma neces­
sario al funzionamento della mac­
china, a sua volta legata a tutto 
un ciclo di lavoro. 

Il fabbricante di macchine deve 
quindi preoccuparsi, nel suo stes­
so interesse, in quanto sarà ele­
mento di scelta da parte dell'ac­
quirente di mantenere un ervizio 
ricambi efficiente e dotato, possi­
bilmente con succursali distribui­
te nei principali centri del paese, 
completato da un servizio perso-

naie di assistenza che possa aiu­
tare il cliente sullo stesso cantiere, 
in riparazioni di una certa com­
plessità ed importanza. 

È certamente un servizio gra­
voso in quanto la varietà del mac­
chinario costruito, alcune mac­
chine in pochissimi esemplari, o 
persino uniche e il continuo ag­
giornamento tecnico, impongono 
un immobilizzo notevole di pezzi, 
molti dei quali rimangono per 
anni negli scaffali, quando non 
fini cono infine a rottame. 

Se il cliente ha ragione di esi­
gere un servizio ricambi rapido e 
sicuro, dev~ a sua volta tener 
conto di ciò nel valutarne il costo. 

Altra cosa che si deve richie­
dere all'impresario è che nei li­
miti del possibile, e una certa 
possibilità c'è, specialmente per 
il materiale di consumo, in rela­
zione alla durata e alla natura 
del lavoro, valuti le sue necessità 
di materiali di manutenzione e di 
ricambio e ne predì ponga l' ac­
quisto in tempo e a sufficienza, 
specialmente in periodi di parti­
colare difficoltà di rifornimento, 
come l'attuale. 

Basti dire, ad esempio, che 
getti in acciaio che si potevano 
avere sino a poco tempo fa nello 
spazio di un mese, un mese e 
mezzo, richiedono ora, se tutto 
va bene, quattro, cinque mesi; 
persino semplici getti in ghisa, 
che si avevano nello spazio di po­
che settimane, richiedono mesi e 
mesi. 

*** 
Molti argomenti ancora si po­

trebbero introdurre nel tema, ma 
a questo punto penso sia più uti­
le dar modo ad altri, maggior­
mente competenti, di completare, 
ampliare e commentare quel poco 
che io ha esposto. 

Ho detto e ripeto alcune cose 
sulle quali ritengo sia bene i no­
stri clienti si soffermino, nel loro 
stesso interesse, e cioè: 

- maggior tempestività di pro­
grammi di acquisti di macchine e 
ricambi; 

- affidarsi, nel preventivare 
l'acquisto, specialmente di im­
pianti completi e complessi, a 
ditte tecnicamente e seriamente 
preparate ed attrezzate e valutare 

tutti gli elementi, che non sono 
o lo il prezzo ; 

- affidare la conduzione e ma­
nutenzione delle macchine a per­
sonale adeguatamente e sufficien­
temente preparato; 

- collaborare e far collabora­
re il proprio personale con quel­
lo del fornitore, seguendone i 
consigli e le istruzioni forniti al­
l'unico fine di un maggior rendi­
mento del macchinario; 

- considerare in conclusione 
il fornitore serio un collaboratore 
e non un elemento necessaria­
mente antagonista. 

Devo dire a questo proposito 
che i rapporti fra cliente e forni­
tore, nel nostro settore, attraver­
so anni di reciproca esperienza 
sono andati molto migliorando e 
si sono portati ad un livello più 
elevato di discussione e di intesa. 
Ciò specialmente con le grandi 
imprese, ove si tratta con perso­
nale competente, le cui elevate 
cognizioni sono molto utili anche 
a noi. Che tutto ciò io non l'abbia 
detto per minimizzare i compiti 
e le responsabilità dei fornitori, 
quanti mi conoscono, ed ho la 
presunzione di pensare siano mol­
ti, se non altro perchè vecchio di 
età e di attività, lo potranno cre­
dere, sapendo che ho trascorso 
una vita a valutare e sostenere 
le buone ragioni della clientela, 
insegnando ai collaboratori che il 
cliente va seguito con pazienza, 
cercando di comprendere le dif­
ficoltà del suo lavoro, che sono, 
per l'impresario, forse superiori a 
quelle di qualsiasi altro industria­
le. Proprio per ciò occorre che il 
fornitore, a sua volta, abbia ca­
pacità ed esperienza per dare al 
cliente un servizio di informa­
zione, consulenza e as istenza che 
vada oltre la pura funzione di 
vendita e contribuisca alla diffu­
sione di concetti, studi e menta­
lità utili al progresso della mec­
canizzazione dei cantieri. 

Solo co ì si potrà sviluppare 
quella continuità e cordialità di 
rapporti e di collaborazione tra 
fabbricante e utilizzatore, fra for­
nitore e cliente, che sono il pa­
trimonio più importante di ogni 
azienda produttrice. 

Guido Ferraresi 
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Problemi attuali d e 11' i m p re s a edile 
CASIMIRO DOLZA sottolinea i problemi più importanti che attualmente interessano l'impresa edile civile, 

in relazione ai nuovi sistemi di produzione e organizzazione aziendale dell'attività edile. 

La trattazione del tema di que­

sta relazione si prefigge lo scopo 
oltanto di sottolineare i proble­

mi più importanti e di maggior 
portata che attualmente interes­

sano l'impresa edile, in relazione 
ai nuovi sistemi di produzione e 
organizzazione aziendale che ri­
guardano anche l'attività edilizia: 
non sarà quindi un 'illustrazione 
analitica e particolareggiata delle 

possibili risoluzioni dei problemi 
indicati nel titolo della relazione, 
ma una semplice e posizione di 
essi. 

Inoltre è dovero o precisare 
che, tra i diversi tipi di impresa 
rientranti nella denominazione di 

<< edile >>, la relazione intende ri­
ferirsi soprattutto all'impresa edi­
le civile, a quella cioè la cui atti­
vità si esplica nella costruzione 
di edifici. 

Il discorso sui problemi attuali 

dell'impresa edile deve necessa­
riamente prendere l'avvio da al­
cune considerazioni sulle caratte­
ristiche organizzative tradizionali 
dell'impresa stessa e sull'evolu­
zione che tali caratteristiche han­
no suhìto in questi ultimi anni. 

È noto che il settore dell'edili­
zia sino a poco tempo fa ha segui­
to un'impostazione organizzativa 
e produttiva di tipo prettamente 
artigianale: soltanto in questi ul­
timi anni si è discostato da det­

ta impostazione, che costituiva 
l'eredità di tradizioni millenarie, 
per evolversi verso schemi di or­
ganizzazione e produzione di tipo 
industriale. È così incominciato 
per il settore edile solo recente­
mente quel processo di trasforma­
zione che in altri settori indu­
striali è già molto avanzato o ad­
dirittura compiuto: l'edilizia ~ 

pertanto, si trova ancora nella 
fase iniziale e della sperimenta­

zione, in una fa se, cioè, molto de­
licata e impegnativa perchè deter­
minante per una scelta che com­
porta una radicale revisione dei 
criteri e dei metodi seguiti per se­
coli nello svolgimento della pro­
pria attività. 

on sembra che sia fuori luogo 
affermare - anche alla luce dei 
risultati con eguiti con la nuova 

impostazione da altri settori indu­
striali - che l'edilizia sta affron­
tando la svolta più importante 
della sua storia; una svolta dalla 
quale dipendono le possibilità di 
nuove e grandi realizzazioni nel 
campo delle costruzioni e quegli 
sviluppi di ordine tecnico e pro­
duttivo, di cui non è ancora dato 
di prevedere esattamente la effet­

tiva portata. 

I problemi attuali dell'impresa. 
edile sono , dunque, strettamente 
interdipendenti con il processo di 
trasformazione in atto e rivestono 
un'importanza fondamentale per 
il futuro dell'attività edilizia, in 
quanto quest'ultimo è condiziona­
to dalle risoluzioni tecniche e or­

ganizzative che si adottano oggi. 

Nella individuazione dei più 
importanti elementi della trasfor­
mazione in parola, assume prima­
rio significato la fisionomia orga­
nizzativa aziendale, che non può 

più essere imperniata su un'unica 
persona - caratteristica peculiare 
dell'impresa artigiana - ma su 
più persone, ad ognuna delle qua­
li sono assegnate funzioni speci­
fiche; e arà l'armonico svolgi­
mento delle varie funzioni eserci­
tate dalle singole persone a per­
mettere all'impresa di far fronte 
alle nuove esigenze produttive, 

che richiedono il concorso di di­

verse energie impegnate in parti­
colari settori di specializzazione. 

A maggior ragione l'impresa di 
costruzioni edili in Italia, ove essa 

ha quasi sempre le caratteristiche 
di impresa generale, deve avere 
una struttura organizzativa che le 
consenta di seguire l'intero ciclo 
produttivo che interessa il com­
plesso dell'opera in tutte le sue 
parti (strutture, finizioni, impian­
ti); l'impresa, pertanto, oltre ad 
eseguire direttamente le parti del­
l' opera più strettamente pertinen­
ti alla sua specializzazione, deve 
poter coordinare e collegare gli 
interventi delle varie aziende in­
dustriali o artigianali che concor­

rono, complementari le une alle 
altre, e inserentesi esattamente 
nella fase di lavoro prevista, alla 
realizzazione dell'opera. 

Per l'impresa edile s1 pone 
quindi l'urgenza di provvedere 
alla formazione dei propri qua­
dri, sulla base di una struttura 
organizzativa che ne garantisca 
un'agile articolazione e un efficace 
funzionamento. 

Per raggiungere questo scopo 
è indispensabile che l'organico 
del personale sia adeguato, in 
senso qualitativo e quantitativo, 
a tutte le funzioni dell'impresa; 
e ciò costituisce indubbiamente 
un grosso e delicato problema, in 
quanto si tratta di creare una 
struttura organizzativa razionale 
composta essenzialmente di tecni­
ci in grado di sovraintendere con 
perizia alle varie specializzazioni 
lavorative che l'impresa deve 
compiere o coordinare. n proble­
ma si acuisce poi se si tiene pre­
sente che la reperibilità del per­
sonale tecnico in Italia è attuai-
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mente molto difficoltosa, stante la 
esigua disponibilità numerica di 
persone particolarmente esperte 
nei settori di specializzazione del­
l'attività edilizia: di qui l'ap­
pello che i costruttori edili rivol­
gono alla Scuola, di livello secon­
dario e univer itario, perchè ven­
ga dato modo ai giovani di appro­
fondire gli studi e la propria pre­
parazione professionale in quelle 
materie che sono attinenti alla 
nuova impo tazione produttiva 
dell'edilizia. A questo appello 1 
accompagna l ' augurio che nume­
rosi giovani vogliano abbracciare 
la carriera di tecnico edile, la 
quale offre ampie prospettive di 
lavoro veramente intere anti. 

L'inserimento dei tecnici nei 
quadri dell'impresa è una delle 
esigenze fondamentali per poter 
istituire quegli uffici che hanno 
una funzione insostituibile nella 
nuova realtà produttiva. Tra que­

sti uffici , per esempio, acquisterà 
una importanza preminente -

quando l'organizzazione e l'indu­
strializzazione dell'impresa avran­
no raggiunto un soddisfacente gra­
do di perfezionamento - l'ufficio 
« metodi >> per lo studio e l'appli­
cazione delle tecniche lavorative. 

L 'istituzione di tale ufficio in 

un'impresa edile potrà sembrare 
un 'innovazione forse non neces­
saria, trattandosi di un ufficio in 
genere operante nei complessi in­
dustriali che svolgono la produ­
zione con sistemi di esecuzione 
altamente automatizzati: una si­
mile obiezione è facilmente con­
futabile con la considerazione 
che, attuandosi la meccanizzazio­
ne nell'attività edilizia, i sistemi 

di produzione di quest'ultima ac­
quistano le caratteristiche proprie 
dell'automazione. Si può aggiun­
gere, anzi, che l'ufficio metodi ha 
una funzione importante proprio 
nell'attuale fase organizzativa del­
l'impre a, durante la quale ven­
gono fatte le prime esperienze di 
nuove tecniche lavorative, da cui 

si possono ricavare · elementi di 

studio e di comparazione utilis­
simi per determinare i migliori 
criteri da seguire nelle realizza­
zioni future. 

Per comprendere meglio il giu­
sto ignificato di questo ufficio 
n eli' organizzazione generale del­
l'impresa , si può ancora osservare 
che, in rapporto alla meccanizza­
zione in atto n ei cantieri, esso 
deve provvedere innanzitutto a far 
ì che l'impiego delle macchine 

avvenga in modo sempre più ra­
zionale, nel sen o cioè che queste 
si inseriscano in modo più com­
pleto e stabile nel ciclo produt­
tivo dell'impresa. 

Raggiunto que to risultato sarà 
più agevole soddi fare un'altra 
esigenza fondamentale dell'impre­
sa: la rilevazione dei tempi di 
produzione con criteri scientifici 
e quindi esatti. Oggi si deve con­
statare che la produzione avviene 
già con mezzi industriali, mentre 
la rilevazione dei tempi relativi 

può essere fatta soltanto con si­
stemi non scientifici, con il risul­
tato che la rilevazione assume un 

valore approssimativo e non esat­
to. E ciò è dovuto al fatto , tra 
l'altro, che la macchina e l'uo­

mo, nel maggior numero dei casi 
e soprattutto nel settore dell'edi­
lizia civile, si inserì cono nel ciclo 
produttivo con un'insufficiente se­
rie di operazioni comparabili e 
tali cioè da permettere una rile­

vazione del tempo medio. 
L'organizzazione dell'impresa 

edile moderna è quindi assai com­
plessa: per una sua soddisfacente 
efficienza devono essere superate 
difficoltà tecniche ed economiche 
non indifferenti, ma bisogna tener 
conto che essa costituisce la pre­
messa indispensabile per l'ade­
guamento dell'impresa stessa alle 
nuove esigenze produttive. 

L'attuazione di una simile im­
postazione organizzativa dell'im­
presa ha una propria ragione d'es­
sere se anche l'attività produttiva 

di quest'ultima si svolge con cri­
teri industriali, che nell'edilizia 
trovano la loro più completa 
e pressione nella meccanizzazione 
dei cantieri. 

È forse non inopportuno riba­
dire brevemente le ragioni che si 
po ono portare a valido soste­
gno della neces ità di tale mec­
canizzazione : l'edilizia non po­
teva rimanere assente al processo 
di industrializzazione che , in mi-
ura maggiore o minore, ha or­

mai investito tutti i settori pro­
duttivi e rappresenta una carat­
teristica naturale del progresso 
tecnico; l'impiego produttivo del­
le macchine garantisce una più 
ollecita e uniforme esecuzione 

dell' opera, riducendone il costo , 
e allevia la fatica dell'operaio, fa­
vorendone un miglior rendimento 
lavorativo; infine la meccanizza­
zione nell'attuale momento è uno 
degli strumenti più validi a di­
sposizione delle imprese per risol­
vere l'assillante e grave problema 
della carenza di manodopera, in 
quanto permette la sostituzione 
- almeno parziale - dell'uomo 
con un m ezzo meccanico. 

Il conseguimento di questi van­
taggi per l'impresa edile è su­
bordinato alla sussistenza di de­
terminati presupposti e condizio­
ni, che a loro volta sono realizza­
bili se esiste una proficua colla­
borazione tra impresa edile e 
quanti concorrono, anche dal­
l'esterno, a compiere un'opera 
edilizia: progettisti , fornitori di 
materiali, imprese accessorie che 
si inseriscono nel ciclo lavorativo 
e produttori dei macchinari. Sol­
tanto con la comprensione e la 
compenetrazione da parte di dette 
categorie, per i problemi dell'im­
presa , quest'ultima può facilmen­
te superare le difficoltà e far fron­
te alle specifiche esigenze di una 
produzione che si realizza con me­
todi industriali. 

A titolo di esempio, è opportu­
no sottolineare che il progetto di 
una costruzione edile deve essere 
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consegnato all'impresa esecutrice 
completo ed esatto in tutti i mi­

nimi particolari, in quanto ogni 
sua modifica in fase di esecuzione 
comporta un sostanziale cambia­
mento dei programmi predisposti, 

dal quale derivano danni rilevanti 

- facilmente intuibili - .di na­
tura economica e organizzativa. 
Il progettista deve quindi cono­
scere a fondo e risolvere tutti i 
problemi che sono strettamente 
legati al suo lavoro, il quale rap­
presenta il punto di partenza ba­
silare per l'elaborazione e lo svol­
gimento del programma produt­
tivo. 

Forse non è stata ancora com~ 
presa sufficientemente da parte di 
molti- a giudicare dall'esperien­
za che quotidianamente fanno i 
costruttori - un'esigenza essen­
ziale dell'industrializzazione, e 
cioè che tutto quanto attiene alla 
predisposizione del programma 

della produzione deve essere esat­
to e definitivo, non essendo più 
possibile - senza provocare dan­
nose conseguenze - affrontare 
durante la lavorazione problemi 
non previsti e non risolti prima 
di dare inizio all'esecuzione del­
l'opera. In mancanza di tale pre­
supposto non si può parlare di 
efficienza organizzativa e di svol­

gimento razionale del ciclo pro­
duttivo. Da tutto ciò risulta evi­
dente la necessità che il progetto 
risponda alle caratteristiche sopra 
accennate, essendo esso la base 
per effettuare un esauriente stu­
dio del lavoro da eseguire e per 
preordinare la relativa organizza­

zione di cantiere. 

Un'altra considerazione da te­
ner presente è che la meccanizza­
zione obbliga a organizzare razio­

nalmente i cantieri e a controllare 
che tale organizzazione e le pre­
visioni fatte non vengano meno 

nel corso della lavorazione se non 
si vuole che l'esecuzione venga a 
costare più di quanto costerebbe 
senza l'impiego delle macchine. 

Periodi prolungati di inattività 
delle macchine, dovuta a imper­
fetta organizzazione del cantiere 
o ad altri motivi, incidono sensi­
bilmente sul costo del lavoro. Un 
cantiere meccanizzato è inoltre, 
sotto il profilo economico, un or­
ganismo molto più rigido e deli­

cato di un cantiere manuale: in­
fatti un'attrezzatura errata o ma­
lamente impiegata o parzialmente 
inutilizzata grava sensibilmente 
con il suo ammortamento sul la­
voro e non si presta, di massima, 
nè facilmente nè rapidamente a 
correzioni, a sostituzioni o a tem­
poranei spostamenti in altri luo­
ghi di impiego. 

Per quanto riguarda poi l'uso 
delle macchine, i costruttori edili 
chiedono ai produttori di esse una 
particolare collaborazione, nel 
senso che questi ultimi pongano 
il massimo impegno nell'ideare e 
costruire macchine robuste, di 
facile manovra e manutenzione, 
munite di tutti gli accorgimenti 
possibili atti a prevenire infor­
tuni. È necessario inoltre che i 
macchinari siano progettati e rea­
lizzati tenendo presente le parti­

colari caratteristiche tecniche ed 
economiche dei lavori per i quali 
vengono impiegati; ed è altresì 
necessario che si subordinino e 
adattino gli indirizzi costruttivi 
alle esigenze che vengono messe 
in luce dalla pratica di coloro che 
fanno uso delle macchine. Tra le 
esigenze maggiormente sentite va 
sottolineata quella di una rego­
lamentazione e standardizzazione 
dei tipi, in modo che il personale 

addetto alle macchine non sia co­
stretto a impiegare molto tempo 
per impararne il funzionamento. 

Il problema del personale ad­
detto alla installazione, conduzio­

ne e manutenzione del macchina­

rio è una dei problemi nuovi per 
l'impresa edile e al tempo stesso 
uno dei più urgenti da risolvere, 
perchè le macchine non possono 
essere affidate a chi non ha una 

adeguata preparazione in materia. 
Non si dimentichi, infatti,· che .la 
macchina è sempre un complesso 
di organi ragionati, atti a com­
piere determinate funzioni che ri­

chiedono in ogni caso un minim~ 
indispensabile di· manovre ade­
guate e di manutenzione, se non 
si vuole comprometterne il ren­
dimento e la vita stessa. Purtrop­
po oggi l'impresa edile ha, in 
genere, alle proprie dipend.enze 
soltanto un ristretto numero di 
operai già in grado di essere adi­
biti per il funzionamento di qual­
siasi tipo di macchina: di qui la 
necessità che i macchinari abbia­

no quelle caratteristiche di facile 
funzionamento sopra accennate. 

Sempre in tema di collabora­
zine di cui necessita l'impresa 
edile in questo particolare mo­
mento della sua trasformazione, 
il discorso non può essere com­
pleto se non abbraccia tutti co­
loro che possono essere conside­
rati i fornitori dell'impresa, i 

quali devono rendersi conto che 
l'avvento della meccanizzazione 
ha trasformato il cantiere in una 
macchina complessa e delicata, 
per il funzionamento della quale 
è necessario che vengano puntual­
mente ed esattamente compiute 
tutte le operazioni previste e ra­
zionalmente preordinate. 

In funzione di quanto ora det­

to, avviene che nel quadro dei 
problemi maggiormente sentiti 
dall'impresa trovi anche posto un 
cenno sull'urgenza di un'unifica­
zione dei materiali, dei sistemi 

di consegna e di trasporto degli 
stessi materiali e degli altri ele­
menti affluenti al cantiere. 

Senza scendere nei particolari 
della questione - in aderenza al 
carattere generale che ha il tema 
della presente relazione - è do­
veroso ricordare ad esempio che 
sarebbe molto utile una collabo­
razione tra produttori e consuma­

tori per studiare nuovi sistemi di 
carico presso le fonti di produ-
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zione che facilitino poi lo scarico, 
il controllo e la destinazione pre­

ordinata del materiale, riducen­

do praticamente a zero gli sfridi 
e abbreviando sensibilmente il 
tempo che si impiegherebbe per 
eseguire le varie operazioni con i 
metodi tradizionali. 

Per quanto riguarda l'unifica­
zione dei materiali è noto a tutti 
che non si tratta soltanto di supe­
rare difficoltà di ordine tecnico, 
ma che per molti elementi co­
struttivi bisogna tener conto del 
gusto dell'utente e del progetti­
sta, dell'ambiente, degli usi e dei 
costumi locali: vi sono tuttavia 
elementi costruttivi che si posso­
no unificare senza tradire il gusto 
e la tradizione. Si deve incomin­
ciare da questi per procedere poi 
- salvaguardando al massimo il 
soddisfacimento delle esigenze e­
stetiche all'unificazione del 
maggior numero possibile degli 
elementi costruttivi. 

Le esigenze del mercato impon­
gono all'impresa di eseguire un 
intenso programma di lavoro con 
un ritmo produttivo molto acce­
lerato: per soddisfare tali esigen­
ze viene in soccorso dell'impresa 
di costruzioni civili un altro ele­
mento proprio dell'industrializza­
zione, la prefabbricazione pe­

sante. 

Anche per l'adozione dei siste­
mi di costruzione basati sulla pre­
fabbricazione l'impresa deve af­
frontare nuovi problemi di na­

tura organizzativa e produttiva, 
la cui risoluzione è particolar­
mente complessa, essendo ancora 

in atto la trasformazione delle 
caratteristiche dell'impresa stessa. 
Tuttavia questa risoluzione non è 
molto dilazionabile nel tempo, in 
quanto la prefabbricazione offre 
vantaggi non indifferenti al com­
mittente e al costruttore dell'ope­
_ra. Questi vantaggi ·- sempre che 
sussistano determinati presuppo­
sti d'ordine produttivo - si pos­
sono sintetizzare ne1 seguenti 

punti: l) mmor costo della co­
struzione, perchè il materiale im­

piegato è un prodotto di serie; 
2) notevole riduzione di perdita 
e di spreco dei materiali; 3) sen­
sibile guadagno di tempo nell'ese­
cuzione dell'opera; 4) garanzia 
della qualità dei materiali; 5) ri­
duzione del numero degli operai 
e migliore utilizzazione delle at­

trezzature in cantiere. 
Non è qui il caso di sviluppare 

i singoli punti indicati come ele­
menti principali dell'utilità eco­
nomica che deriva dalla produ­
zione basata sulla prefabbrica­
zione: è sufficiente una semplice 
enunciazione di detti punti per 
dimostrare che l'attività edilizia, 
specie quella di tipo popolare e 
industriale, dovrà fatalmente in­
dirizzarsi verso questo nuovo si­
stema di produzione e quindi 
l'impresa deve affrontare fin d'ora 
il problema della propria orga­
nizzazione m funzione anche di 
esso. 

Passate così in rapida rassegna 
le caratteristiche principali della 
industrializzazione organizzativa e 
produttiva dell'impresa edile, è 
necessario soffermarsi ancora bre­
vemente su due particolari aspet­
ti economici che sono conseguenti 
alla meccanizzazione : di essi si 
intende parlare in questa sede, in 
quanto hanno per l'impresa una 
importanza rilevante, riguardan­
do il finanziamento e l'ammorta­
mento dei macchinari. 

Il finanziamento è un'esigenza 
molto sentita da tutte le imprese 
e in special modo da quelle me­
die, le quali- tra l'altro- mol­

to spesso incontrano difficoltà nel 
reperimento dei fondi necessari 
per acquistare i macchinari oc­
correnti per la realizzazione di un 
programma di lavoro anche a bre­
ve scadenza. Per un produttivo 
sviluppo della meccanizzazione 
nell'edilizia è necessario che ven­
gano perfezionati e incrementati 
i relativi finanziamenti a medio e 
lungo termine, così come è ne-

cessario e urgente ricomprendere 
anche le imprese edili nell'ambi­
to delle provvidenze per la crea­
zione o l'incremento di nuovi im­
pianti industriali. È assurdo in­
fatti non voler considerare il set­

tore dell'edilizia tra quelli che 
possono dare un contributo note­
vole all'estensione del mercato 
delle macchine industriali e so­
prattutto è anacronistico non ri­

tenere l'impianto meccanizzato 
di cantiere un impianto indu­
striale. 

Anche il problema dell'am­
mortamento dei macchinari deve 
essere esaminato attentamente e 
con la dovuta comprensione per 
le particolari caratteristiche che 
assume nell'attività edilizia, con­
siderando innanzitutto che m 

· questa attività la macchina ha una 
vita breve (anche per l'ambiente 

naturale nel quale essa opera) e 
molto più breve che non in pas­
sato, quando aveva la funzione di 
strumento soltanto complemen­
tare e non basilare della produ­
zione. A questa considerazione, 
già di per sè ovvia e sufficiente 
per dimostrare che la questione 
dell'ammortamento nell'edilizia si 
presenta in termini del tutto par­
ticolari, si deve aggiungere una 
constatazione di fatto, e cioè che 
la macchina - oltre che al lo­
gorio d'uso sopra ricordato - è 
sovente soggetta e in misura no­
tevole al fenomeno dell' obsole­
scenza : fenomeno che si verifica 

ineluttabilmente sia nel caso che 
la macchina abbia un impiego 
continuativo e sia nel caso - as­

sai frequente - che la macchina 
rimanga improduttiva per lunghi 
periodi. Tale particolarità acqui­
sta un significato rilevante nella 
determinazione dei costi dell' ope­
ra : di conseguenza devono tro­
vare una giusta valutaz~one e un 
adeguato riconoscimento ai fini 
dell'ammissione di ammortamenti 
tra le passività rilevabili in sede 

fiscale. 
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A tale riguardo si rende neces­

saria un'urgente revisione dei vi­

genti criteri e coefficienti stabi­

liti dal Ministero delle Finanze, 
secondo cui gli ammortamenti per 
i macchinari nell'edilizia sono 
ammissibili soltanto nel limite del 
10 per cento annuo. 

Come si può facilmente consta­
tare, tali coefficienti non hanno 

nessuna rispondenza con la real­
tà: di •qui deriva l'insistenza dei 
costruttori edili per una loro re­

visione ed un adeguato aggiorna­
mento in funzione anche di una 
effettiva giustizia fiscale, che im­
pone una riduzione sempre più 
accentuata della differenza tra 
reddito fiscale e reddito reale. 

Rimane ancora un problema 
molto importante da trattare tra 
quelli che meritano uno specifico 
richiamo in questa sommaria re­
lazione: si tratta del problema del­
la carenza di manodopera edile, 
che in Italia va assumendo carat­
teristiche e proporzioni veramen­
te preoccupanti e che soltanto le 
nuove tecniche lavorative, conse­
guenti allo sviluppo della mecca­
nizzazione e della prefabbrica­
zione, possono risolvere in modo 
soddisfacente. 

Le cause del fenomeno lamen­
tato sono note: esse devono ri­
condursi essenzialmente ali' ecce­
zionale incremento dell'attività di 
costruzioni e al contemporaneo 
esodo di manodopera dall'edili­
zia sia verso altri settori indu­
striali - particolarmente massic­
cio nelle zone a più forte concen­
trazione industriale - e ia ver o 

l'estero, in conseguenza anche de­
gli impegni internazionali deri­
vanti dalla p o izione d eli 'Italia 
in seno alla Comunità Economica 
Europea. 

interes a direttamente gli operai 

specializzati e qualificati e che ad 

e so fa riscontro l' affiu o di nuo­

ve unità lavorative provenienti 
per lo più dal bracciantato agri­
colo, e quindi prive persino di 
una sommaria qualificazione, si 
comprenderà meglio l'estrema 
gravità dei termini in cui si pone 
il problema. 

A questo punto viene sponta­
nea una domanda: perchè i lavo­
ratori già qualificati abbandona­
no il settore dell'edilizia e quelli 
provenienti. dall'agricoltura lo 
considerano solo un passaggio ob­
bligato per stabilirsi poi in forma 
definitiva in altri settori dell'in­
dustria? 

La risposta non può essere data 
prendendo in considerazione sol­
tanto gli elementi di natura eco­
nomica che possono concorrere a 
spiegare il fenomeno in esame: 
infatti le retribuzioni dell'edili­
zia hanno oggi raggiunto livelli 
ragguardevoli, superiori addirit­
tura a quelli di altri settori mer­
ceologici; n è può essere addotta 
la motivazione che attualmente 
l'operaio edile non ha la garan­
zia di lavoro per tutto l'anno; in 
quanto proprio la carenza di ma­
nodopera e il contemporaneo in­
cremento delle co truzioni assicu­
rano stabilità di impiego. Biso­
gna, quindi, affermare e ricono­
scere che le ragioni che inducono 
l'operaio ad abbandonare il set­

tore edile, non sono soprattutto 
di natura economica, ma psico­

logica. 

Ad un attento osservatore non 
può sfuggire che l'operaio la eia 
oggi il settore dell'edilizia per 
andare in altro settore industria­
le, nel quale ravvisa - spesso a 
torto - condizioni di lavoro me-

Se si aggiunge che tale esodo no faticose e condizioni ambien-

tali più confortevoli: ne deriva la 
necessità per l'edilizia di indu­
strializzarsi nei metodi di lavoro 

e nelle condizioni ambientali di 
esso, per vincere e debellare il 
preconcetto dell'operaio edile, se­
condo il quale il cantiere non è 
un'industria. Bisognerà far sen­
tire all'operaio che anche nel can­
tiere edile si svolge una produ­
zione industriale, la quale ha ca­
ratteristiche proprie e differenti 

da quelle di altri settori, ma ri­

chiede ugualmente per il suo com­
pimento l'impiego di tecniche la­
vorative moderne e automatizzate, 
che alleviano la fatica dell'uomo 
e gli permettono di svolgere il 
lavoro in condizioni ambientali 
veramente confortevoli. 

I costruttori edili ritengono che 
l'industrializzazione della loro at­
tività contribuisca in modo deter­
minante a risolvere il problema 
della carenza di manodopera: an­
che per questa ragione, quindi, 
essi intensificheranno i loro sforzi 

per un rapido compimento del 

processo di trasformazione orga­
nizzativa e produttiva dell'im­
presa. È bene però precisare che 
se questo risultato non dovesse es­
sere raggiunto si creerebbe una 
situazione di crisi per tutta la 
produzione edilizia, con conse­
guenze deleterie di vasta portata 
sull'economia nazionale. È per­
tanto interesse generale che l'in­
dustrializzazione dell'edilizia rag­
giunga tutti gli s·copi che si pre­
figge: in questo modo l'impresa 
edile assumerà in misura com­
pleta e definitiva le caratteristi­
che proprie dell'azienda indu­

striale e come tale dovrà essere 
considerata da tutti coloro che 
avranno motivo di intrattenere 
rapporti con essa. 

Casimiro Dolza 
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